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PREMESSA 

Il seguente Piano di Emergenza Comunale di Protezione Civile è stato redatto in base alle 

normative in vigore con la logica fondamentale della semplificazione, al fine di renderlo 

facilmente utilizzabile da tecnici del settore, nonché sintetizzabile per la divulgazione ai 

non addetti ai lavori (volontari, cittadini ecc.) anche per facilitare la partecipazione e la 

consapevolezza di questi ultimi all’importanza della tutela e prevenzione nel proprio 

territorio. 

Il comune di Rocca d’Arce risulta dotato di un Piano di Emergenza Comunale che però 

non è in linea con le attuali norme vigenti. 

RIFERIMENTI NORMATIVI E FONTI DI DATI 

Il presente Piano Comunale di Protezione Civile è stato redatto secondo le normative 

nazionali e regionali in vigore all’atto della consegna, in particolare: 

Legge 225/92 Istituzione del Servizio Nazionale di Protezione Civile e Legge 100/2012 

·  Legge Regione Lazio n° 37/1985 

·  Manuale Operativo per la predisposizione di Piano Comunale o Intercomunale di 

Protezione Civile , Dipartimento Protezione civile, ottobre 2007 

·  Legge Regionale n. 2/2014 Sistema integrato regionale di protezione civile. Istituzione 

dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile. 

·  Delibera Giunta Regionale 363 del 17/06/2014, Linee Guida per la pianificazione 

comunale o intercomunale di emergenza di Protezione Civile 

·  Delibera Giunta Regionale 415 del 04/08/2015, Aggiornamento Linee Guida per la 

pianificazione comunale o intercomunale di emergenza di Protezione Civile. Modifiche 

alla DGR 363 del 17/06/2014e nel recepimento e rispetto delle altre normative collaterali 

applicabili. 

. I dati utilizzati nella elaborazione di questo Piano, sono stati reperiti nelle seguenti fonti 

principali: 

 

• Nuovo CTR 1:5.000 Regione Lazio (2007).  

• CTR 1:10.000 Regione Lazio (1991/92). 

• Cartografia IGM 1:25.000. 

• PAI _ Piano di Assetto Idrogeologico. 

• IFFI _ Inventario Fenomeni  Franosi, Ortofoto. 

• CLC _ Corine Land Cover.  

• SINA, SITR Regione Lazio. 

• Ispra _ Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale. 

Elenco stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante (RIR, Minambiente maggio 2015) nonché 

da elenchi e cartografie reperibili in rete e presso istituzioni varie relative a: Geologia, 

Idrogeologia, Sismica, Beni Culturali, Reti Infrastrutturali, Stazioni Pluviometriche e Sismiche, 

Registro Nazionale Dighe e Registri Regionali, Sinkhole, Incendi Pregressi, Piano Incendi 

Regione Lazio, Microzoonizzazione Sismica di livello 1 (validata), Anagrafe Comunale, 

Istat, ed anche direttamente reperiti e/o rilevati in loco e/o elaborati ex novo, 

successivamente tarati e controllati mediante analisi puntuale in sito attraverso vari 

sopralluoghi. 
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1 INQUADRAMENTO GENERALE DEL TERRITORIO 

1.1 Dati di base 

 

Dati di base 

Comune ROCCA D’ARCE 

Codice ISTAT Comune 060059 

Provincia FROSINONE 

Codice ISTAT Provincia 060 

Elenco delle Frazioni del 

Comune (se presenti) 

CAFANTA, FONTANA DEL BASSO 

FRAIOLI, FRAIOLI CASILINA 

MADONNA DI PARIS, MARCONI, 

MURATA, SANT’ANTONIO  

Autorità di Bacino di 

appartenenza 
AUTORITA’ DI BACINO DEI FIUMI LIRI GARIGLIANO E VOLTURNO 

Estensione Territoriale in 

Km2 
12,25  

Comuni confinanti 

ARCE, FONTANA LIRI  

COLFELICE, SANTOPADRE  

ROCCASECCA  

Comunità Montana di 

appartenenza 

(denominazione CM) 

elenco dei Comuni appartenenti alla Comunità Montana: 

XV° COMUNITA’ MONTANA “VALLE del LIRI” 

 

Appartenenza al COI 

secondo la ex DGR 29 

febbraio 2000, n.569 

(denominazione COI)  

elenco dei Comuni appartenenti al COI: Colfelice 

Colfelice, Roccasecca, Aquino, Arce, 

Roccadarce, Castrocielo, Piedimonte San Germano 

Appartenenza a Unione di 

Comuni (denominazione 

UdC, se presente) 

elenco dei Comuni appartenenti all’Unione di Comuni: 

Roccadarce, San Giovanni Incarico, Falvaterra 

 

Appartenenza ad altre 

aggregazioni comunali 

(denominazione AC, se 

presente) 

elenco dei Comuni appartenenti all’aggregazione: 

 

 

Zona di allerta meteo (in 

riferimento alla 

classificazione del CFR, ex 

DGR 272/2012) 

 Zona G – Bacino del Liri 

Data di validazione del 

Livello 1 di Microzonazione 
Validata  
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Sismica (se validato) 

Data di validazione della 

Condizione Limite 

dell’Emergenza (se 

validata) 

 Non validata 

Zona sismica (DGR n. 387 e 

835 del 2009) 
ZONA SISMICA 1  

 

1.2 Riferimenti comunali 

Riferimenti comunali 

Sindaco 

Cognome PANTANELLA 

Nome ROCCO 

Cellulare   

 Twitter (se in possesso)  

Indirizzo sede municipale VIA IV NOVEMBRE, 1 

Indirizzo sito internet sede municipale www.roccadarceinforma.it 

Telefono sede municipale 0776/536263 

Fax sede municipale 07776/536420 

E-mail sede municipale Roccadarce59@libero.it 

 

 

1.3 Caratteristiche del territorio 

1.3.1 Popolazione 

Popolazione numero % su totale 

data 

aggiorn

amento 

Popolazione 

residente 
971    

 7/11/20

16 

Nuclei familiari 55    
7/11/201

6  

Popolazione 

variabile 

stagionalmente 

 321  
7/11/201

6  

Popolazione 

non residente 
  +10% circa  

Popolazione 

anziana (> 65 

anni) 

211    
7/11/201

6  

Popolazione 

disabile 
20  

Via Santa Lucia, Fontana del Basso, Canale, 

Montenero, Manfredi, Centro storico, Santa 

Maria dello Stingong, Conte di Opoldo, Riccardo 

dell’Aqua, Roma, Marconi, Fraioli  

7/11/201

6  
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1.3.2 Altimetria 

Fasce di altezza Estensione (Km2) Estensione (%) 

Da quota 0 a 300 m s.l.m. 0,80  6,5 

Da quota 300 a 600 m s.l.m. 6,80 55,3 

Da quota 600 a 1000 m s.l.m. 4,71 38,2 

Oltre quota 1000 m s.l.m.   

 

1.3.3 Sistemi di monitoraggio presenti sul territorio 

I dati reperiti sui sistemi di monitoraggio idro-meteorologici (www.centrofunzionalelazio.it.) 

e 

sulle stazioni sismiche (www.ingv.it o www.protezionecivile.gov.it) hanno evidenziato 

l’assenza di 

stazioni di rilevamento nel territorio del Comune di Roccadarce. 

 

1.3.4 Dighe 

I dati reperiti sul Registro Italiano Dighe e presso la Prefettura di Frosinone hanno 

evidenziato 

l’assenza di dighe nel comune di Roccadarce. Due dighe sono presenti nel limitrofo 

comune di Arce, denominate “Diga di Rio Cancello”  e “Diga di Sant’Eleuterio”. 

 

1.3.5 Coperture del Suolo 

I dati reperiti relativi alla copertura del suolo nel territorio comunale fanno riferimento alle 

informazioni da Corine Land Cover disponibili sul sito dell’ISPRA www.isprambiente.gov.it. 

 

1.4 Servizi essenziali 

 

1.4.1 Servizi sanitari e servizi assistenziali 

Compilare inserendo le informazioni relative alla sede del servizio e al suo referente, nel 

caso in cui 

Tipologia di copertura Estensione (Km2) Estensione (%) 

Superfici artificiali 0,09  0,645 

Superfici agricole ‐ seminative  5,75  58,456 

Colture permanenti  -  - 

Pascoli  1,73  6,983 

Aree agricole  0,08  0,633 

Foresta  - - 

Erba e arbusti  - - 

Suoli con scarsa vegetazione  - - 

Zone umide 0,035 0,427 

Acqua  0,50  3,956 

http://www.isprambiente.gov.it/
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il servizio sia riconducibile a più tipologie inserire un elenco delle stesse nel campo 

Tipologia e 

ID_tipologia. 

 

Ambulatorio 

Tipologia 

Ambulatori 

Indirizzo sede Via Ponte Di 

Opoldo, 6 
Telefono  

Fax  

E-mail  

ID_tipologia 

SS3 

 

Proprietà (pubblico / privato) Privato 

Referente 

Nominativo Colantonio Roberto 

Qualifica Medico 

Cellulare  

     

 

 

Farmacia 

Macciocchi 

Tipologia 

FARMACIE 

DISPENSARI 

Indirizzo sede VIA SANTA LUCIA 

,2  Telefono 0776/536280 

Fax  

E-mail  

ID_tipologia 

SS9 

 

Proprietà (pubblico / privato) Privata 

Referente 

Nominativo MACCIOCCHI 

ANDREA Qualifica FARMACISTA 

Cellulare  

 

Giardini Club 

Residence 

Tipologia 

Centri anziani 

Indirizzo sede VIA SANT’ANTONIO 

,2  Telefono 0776/523580 

Fax  

E-mail  

ID_tipologia 

SA6 

 

Proprietà (pubblico / privato) Privata 

Referente 

Nominativo MARIO MOLLICONE 

Qualifica  

Cellulare  

 

 

Tabella di codifica delle tipologie dei servizi sanitari e dei servizi assistenziali: 

ID_tipologia Tipologia 

SS1 Ospedali 

SS2 Case di cura e cliniche 

SS3 Ambulatori 

SS4 Laboratori di analisi 
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SS5 Postazioni ordinarie ambulanze 

SS6 Presidi aeroporti 

SS7 Postazioni 118 

SS8 Postazioni mobili 

SS9 Farmacie dispensari 

SS10 Medici 

SS11 Altri servizi sanitari (specificare) 

SA1 Assistenza disabili 

SA2 Assistenza tossicodipendenti 

SA3 Igiene mentale 

SA4 Assistenza extracomunitari 

SA5 Associazioni malati 

SA6 Centri anziani 

SA7 Altri servizi assistenziali (specificare) 

SV Servizi veterinari 

 

 

 

1.4.2 Servizi scolastici 

Compilare inserendo le informazioni relative alla sede del servizio e al suo referente, nel 

caso in cui 

il servizio scolastico appartenga a più tipologie inserire un elenco delle stesse nel campo 

Tipologia 

e ID_tipologia. 

 

Scuola 

dell’Infanzia 

“Roccadarce” 

Tipologia 

Indirizzo sede VIA CANALE 

Numero di alunni  

Telefono 339/7055347 

ID_tipologia 

SC1 

SCUOLA 

MATERNA 

Fax  

E-mail infanziaroccadarce@libero.it 

Proprietà pubblico  

Referente 

Nominativo Prof.ssa Nunzia Milite 

Qualifica Dirigente scolastico 

Cellulare  

 

Scuola 

Primaria 

“Roccadarce” 

Tipologia 

Indirizzo sede VIA CANALE 

Numero di alunni  

Telefono 331/4427569 

ID_tipologia 

SC2 

SCUOLA 

Fax  

E-mail primariaroccadarce@libero.it 

Proprietà pubblico  
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PRIMARIA 

Referente 

Nominativo Prof.ssa Nunzia Milite 

Qualifica Dirigente scolastico 

Cellulare  

 

Tabella di codifica delle tipologie di servizi scolastici: 

ID_tipologia Tipologia 

SC1 Materne 

SC2 Primarie 

SC3 Secondarie di primo grado (medie) 

SC4 Secondarie di primo secondo grado (superiori) 

SC5 Università 

SC6 Altro (specificare) 

 

 

1.4.3 Servizi sportivi 

 

Centro 

sportivo 

“Antonio 

Pantanella” 

Tipologia 

Indirizzo sede SP 63 

Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

IS1 

IMPIANTO 

SPORTIVO 

ALL’APERTO 

E-mail  

Referente 

Nominativo Rocco Pantanella 

Qualifica sindaco 

Cellulare  

 

Palestra 

scolastica 

Tipologia 

Indirizzo sede Via  

Telefono 331/4427569 

Fax  

ID_tipologia 

IS3 

Palestra 

E-mail primariaroccadarce@libero.it 

Referente 

Nominativo Prof.ssa Nunzia Milite 

Qualifica  

Cellulare Dirigente scolastico 

 

Tabella di codifica delle tipologie di servizio sportivo: 

ID_tipologia Tipologia 

IS1 Impianto sportivo all'aperto 

IS2 Impianto sportivo al chiuso 

IS3 Palestra 

IS4 Piscina 

IS5 Altro (specificare) 
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1.5 Servizi a rete e infrastrutture 

1.5.1 Servizi a rete 

Compilare inserendo le informazioni relative al gestore del servizio e relativo referente. 

Acea Ato5 

Tipologia 

Rete Idrica 

Referente 

Nominativo 
ing. Paolo Tolmino 

Saccani 

Qualifica Amministratore 

delegato 
Telefono 0775 1881100 

ID_tipologia 

SR1 

Cellulare  

Fax 0775 1881185 

E-mail ad@aceaato5.it 

Nominativo ing. 

Paolo Saccani 
 

Acea Ato5 

Tipologia 

Rete Fognaria 

Referente 

Nominativo 
ing. Paolo Tolmino 

Saccani 

Qualifica Amministratore 

delegato 
Telefono 0775 1881100 

ID_tipologia 

SR7 

Cellulare  

Fax 0775 1881185 

E-mail ad@aceaato5.it 

Nominativo ing. 

Paolo Saccani 
 

Enel Servizio 

Elettrico SPA 

Tipologia 

Rete Elettrica 

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Telefono 800 900 800 

ID_tipologia 

SR2 

Cellulare  

Fax  

E-mail  

 

 

Tipologia 

Rete Gas 

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Telefono  

ID_tipologia 

SR3 

Cellulare  

Fax  

E-mail  
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Telecom Italia 

Tipologia 

Rete 

Telecomunicazione 

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Telefono 800 808848 

ID_tipologia 

SR4 

Cellulare  

Fax  

E-mail  

 

Comune di 

Roccadarce 

Tipologia 

Rete 

Illuminazione 

Pubblica 
Referente 

Nominativo Rocco Fraioli 

Qualifica 
Responsabile area 

tecnica 

Telefono 0776/536263 

ID_tipologia 

SR5 

Cellulare  

Fax  

E-mail  

 

Tabella di codifica delle tipologie di servizio a rete: 

ID_tipologia Tipologia 

SR1 Rete idrica 

SR2 Rete elettrica 

SR3 Rete gas 

SR4 Telecomunicazioni 

SR5 Rete illuminazione pubblica 

SR6 Depurazione 

SR7 Rete fognaria 

SR8 Smaltimento rifiuti 

SR9 Strade statali 

SR10 Strade regionali 

SR11 Strade provinciali 

SR12 Altro (specificare) 

 

1.5.2 Principali vie di accesso 

Compilare inserendo le informazioni relative alle principali vie di accesso al Comune che 

possono 

risultare strategiche per la gestione delle emergenze. 

Via di accesso Tipologia  ID_tipologia Larghezza minima (m) 



16 
 

SP 63 da Arce 

 
Strada Provinciale 

 

V4 7,00 metri 

SP 63 da 

Santopadre 

Strada Provinciale V4 7,00 metri 

Via Fraioli 

(incrocio con 

via Casilina) 

Strada Locale 
 

V5 5,00 metri 

Roccasecca-

Roccadarce 
Strada Locale 

 

V5 5,00 metri 

 

Tabella di codifica delle tipologie di strada: 

ID_tipologia Tipologia 

V1 Autostrada 

V2 Strada Statale 

V3 Strada Regionale 

V4 Strada Provinciale 

V5 Strada Locale 

V6 Ferrovia 

V7 Altro (specificare) 

 

1.5.3 Stazioni, porti e aeroporti 

Le Stazioni ferroviarie più vicine sono a Santopadre-Arpino, Arce e Fontana Liri Inf. Per la 

tratta Cassino-Avezzano; Roccasecca e Ceprano per la tratta Roma-Cassino   

Gli aeroporti più vicini sono a Frosinone (Aeroporto Militare Minervini) e ad Aquino 

(Aeroporto Civile). 

Per i bus vi sono le diverse fermate ubicate lungo la strada provinciale SP63 che da Arce 

arriva a Santopadre, oltre ai servizi di navetta privati (Bianchi Elvira). 

 

1.5.4 Elementi critici 

Compilare riportando gli elementi critici collocati lungo le strade o lungo i corsi d’acqua. 

Strada o corso 

d’acqua 
Criticità ID_criticità 

Localizzazione 

(coordinate 

geografiche) 

SP 63 Arce-

Santopadre, 

strade comunali 

a causa della 

morfologia e 

dell’esposizione  

Tratti soggetti a 

gelate/innevamento 
EC6 

Svariati tratti delle 

strade comunali e 

delle Provinciali  

Via Fraioli Ponti EC2 
41°34’46”N 

13°36’18”E 

Incrocio loc. 

Santa Lucia 

Punti critici per 

incidenti 
EC5 

41°35’22”N 

13°35’31”E 
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Tabella di codifica delle criticità 

ID_criticità Criticità 

EC1 Galleria 

EC2 Ponti 

EC3 Viadotti 

EC4 Sottopassi 

EC5 Punti critici per incidenti 

EC6 Tratti soggetti a gelate/innevamento 

EC7 Tratti soggetti ad allagamenti 

EC8 Tratti soggetti a caduta massi 

EC9 Briglie 

EC10 Casse d’espansione 

EC11 Altro (specificare) 

 

 

1.6 Edifici e attività strategici o rilevanti per le azioni di Protezione Civile 

In questa classe sono compresi tutti gli edifici che sono funzionali al Sistema di Protezione 

Civile in 

fase di emergenza come definiti dall’Allegato 2 della DGR Lazio n. 489/12. 

L’edificio Strategico è un edificio che deve garantire la funzionalità delle azioni di 

Comando e Controllo dell’emergenza a seguito dell’evento. 

L’edificio Rilevante è un edificio che deve garantire l’idoneità durante tutta la crisi 

dell’emergenza in quanto il suo collasso potrebbe determinare conseguenze sociali di 

elevata rilevanza. 

 

1.6.1 Edifici Strategici 

Compilare riportando le informazioni relative agli edifici strategici 

AULA 

CONSILIARE 

UFFICIO 

TECNICO 

(Sede 

P.O.C.) 

Presidio 

Operativo 

Comunale 

 

Tipologia 

Municipio 

Indirizzo  Via IV Novembre 

 
Dimensione  

Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

Grande 

(> 100 

pers.) 
 Telefono 0776 536263 

 Fax 0776 536420 

 

ID_tipologia 

ES1 

E-mail Roccadarce59@libero.it 

 

Referente 

Nominativo Fraioli Rocco 

 
Qualifica 

Responsabile area 

tecnica 

 Cellulare  

 

 

Scuola  Tipologia Indirizzo  VIA CANALE 
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Primaria 

“Roccadarc

e” 

(Sede di 

C.O.C.) 

 Edif.Comunale/Scu

ola Primaria Dimensione  

Piccolo 

(<50 

pers.) 

Medio 

(< 100 

pers.) 

X 

Grande 

(> 100 

pers.) 

 Telefono 331/4427569 

 Fax  

 

ID_tipologia 

ES6 

E-mail primariaroccadarce@liber

o.it  

Referent

e 

Nominativ

o 

Prof.ssa Nunzia Milite 

 Qualifica Dirigente scolastico 

 Cellulare  

 

Ambulatorio 

 

Tipologia 

Struttura 

sanitaria 

Indirizzo  Via Ponte Di 

Opoldo, 6  

Dimensione  

Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 

 Telefono 331/4427569 

 Fax  

 

ID_tipologia 

ES3 

E-mail  

 

Referente 

Nominativo Colantonio Roberto 

 Qualifica Medico 

 Cellulare  

 

Magazzino 

Comunale 

(presso piano 

terra scuola 

Primaria sede 

COC) 

 

Tipologia 

Edificio 

Comunale 

Indirizzo  Via Canale 

 

Dimensione  

Piccolo 

(<50 

pers.) 

 

Medio 

(< 100 

pers.) 

X 

Grande 

(> 100 

pers.) 

 Telefono  

 Fax  

 

ID_tipologia 

ES8 

E-mail  

 

Referente 

Nominativo Rocco Fraioli 

 Qualifica Responsabile area 

tecnica  Cellulare  

 

Tabella di codifica degli edifici strategici ai fini di Protezione Civile: 

ID_tipologia Tipologia 

ES1 Municipio 

ES2 Edifici Comunali 

ES3 Strutture Sanitarie (Ospedali, Ambulatori, Sedi ASL, Case di Cura) 

ES4 Caserme 

ES5 Edifici Istituzionali (Prefettura, Provincia, Regione) 
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ES6 Scuola Sede di COC 

ES7 COC o COI 

ES8 Altro (specificare) 

 

 

 

 

1.6.2 Edifici Rilevanti 

Chiesa di San 

Bernardo 

Tipologia 

LUOGHI DI 

CULTO 

Indirizzo  Piazza San Bernardo 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

RI2 

 

E-mail  

Referente 

Nominativo Don Antonio Sacchetti 

Qualifica Parroco 

Cellulare  

 

Chiesa 

Madonna della 

Sedia 

Tipologia 

LUOGHI DI 

CULTO 

Indirizzo  Via Fraioli 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

RI2 

 

E-mail  

Referente 

Nominativo Don Antonio Sacchetti 

Qualifica Parroco 

Cellulare  

 

Chiesa di San 

Rocco 

 

Tipologia 

LUOGHI DI 

CULTO 

Indirizzo  Via Fraioli 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia E-mail  
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RI2 

 

Referente 

Nominativo Don Antonio Sacchetti 

Qualifica Parroco 

Cellulare  

 

 

Chiesa di 

Sant’Agostino 

 

Tipologia 

LUOGHI DI 

CULTO 

Indirizzo  Piazza Sant’Agostino 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

RI2 

 

E-mail  

Referente 

Nominativo Don Antonio Sacchetti 

Qualifica Parroco 

Cellulare  

 

Chiesa di 

Sant’Antonio 

 

Tipologia 

LUOGHI DI 

CULTO 

Indirizzo  Loc. fraioli 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

RI2 

 

E-mail  

Referente 

Nominativo Don Antonio Sacchetti 

Qualifica Parroco 

Cellulare  

 

Teatro 

Comunale 

“Federico II” 

 

Tipologia 

teatro 

Indirizzo  Via VI Novembre 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

 

Medio 

(< 100 

pers.) 

X 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia E-mail  
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RI7 

 

Referente 

Nominativo 
Amministrazione 

comunale 

Qualifica  

Cellulare  

 

 

 

 

Museo  

 

Tipologia 

 

Indirizzo   

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

 

E-mail  

Referente 

Nominativo 
Amministrazione 

comunale 

Qualifica  

Cellulare  

 

Pro Loco 

 

Tipologia 

 

Indirizzo  Piazza Federico Lancia 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono  

Fax  

ID_tipologia 

 

E-mail  

Referente 

Nominativo 
Amministrazione 

comunale 

Qualifica  

Cellulare  

 

Scuola 

dell’infanzia 

“Roccadarce” 

 

Tipologia 

Struttura 

scolastico non 

sede di COC 

Indirizzo  Via Canale 

Dimensione  
Piccolo 

(<50 

pers.) 

X 

Medio 

(< 100 

pers.) 

 

Grande 

(> 100 

pers.) 
Telefono 339/7055347 

Fax  

ID_tipologia E-mail  
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RI10 

Referente 

Nominativo Prof.ssa Nunzia Milite 

Qualifica Dirigente scolastico 

Cellulare  

 

1.6.3 Stabilimenti e impianti rilevanti ai fini di protezione civile 

In questa classe sono compresi tanto gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante (definiti 

ai sensi del D.Lgs. 334/99), quanto altri impianti industriali che, per la loro specifica 

caratterizzazione dimensionale o localizzativa, vengono ritenuti rilevanti ai fini degli 

interventi in emergenza. 

L'elenco aggiornato a Maggio 2015 di tali stabilimenti, reperito sul sito ufficiale: 

http://www.minambiente.it mostra come nel territorio del Comune di Roccadarce non 

siamo presenti stabilimenti di tale tipologia. 

E’ stata inoltre condotta un’attenta analisi della presenza di tali stabilimenti nei comuni 

limitrofi, da quest’analisi è emersa l’esistenza di alcuni stabilimenti, i quali essendo posti ad 

una distanza inferiore ai 10 km, in caso di incidente e/o malfunzionamento potrebbero 

creare problemi. Tali stabilimenti sono ubicati nel comune di Fontana Liri, nel comune di 

Colfelice e nel comune di Roccasecca. 

 

1.6.4 Beni culturali 

Compilare individuando solo i beni culturali di particolare pregio presenti nel territorio 

comunale ed esposti a condizioni di pericolosità. 

Resti del 

Castello  

Tipologia 

Bene archeologico 

Indirizzo  Via Roma 

Telefono  

Fax  

E-mail  

ID_tipologia 

BC2 
Referente 

Nominativo 
Amministrazione 

comunale 

Qualifica  

Cellulare  

 

Resti Mura 

Poligonali 

Tipologia 

Bene archeologico 

Indirizzo  Via Roma 

Telefono  

Fax  

E-mail  

ID_tipologia 

BC2 
Referente 

Nominativo 
Amministrazione 

comunale 

Qualifica  

Cellulare  
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Tabella di codifica delle tipologie di beni culturali: 

ID_tipologia Tipologia 

BC1 Bene architettonico 

BC2 Bene archeologico 

BC3 Museo 

BC4 Altro (specificare) 

 

 

2 ELABORAZIONE DELLO SCENARIO DI RISCHIO LOCALE 

 

All’interno del Piano di Emergenza Comunale è fondamentale l’individuazione di tutti gli 

scenari di rischio degli eventi che possono interessare l’intero territorio comunale di Rocca 

D’Arce. 

Per poter costruire tutti gli scenari di rischio sono stati prima reperiti i dati bibliografici a 

disposizione e successivamente sono stati eseguiti rilievi in situ al fine di verificare la bontà 

del dato. 

Gli elementi che definiscono il Rischio (R) sono: Pericolosità (P) dell’evento, la Vulnerabilità 

(V) degli elementi (persone e cose) esposti a tale pericolosità e l’Esposizione (E) degli 

stessi elementi interessati. Individuato il Rischio, la sua Pericolosità e le caratteristiche del 

bene coinvolto è possibile fare una stima del Danno atteso (D). 

Per ogni tipologia di evento è stata realizzata una cartografia relativa ai diversi scenari di 

rischio, suddivisi in due diversi profili di evento che richiedono differenti interventi; ossia: 

 Evento massimo 

 Evento ricorrente 

 

Gli scenari di rischio analizzati sono i seguenti: 

 

Scenario di Rischio Idrogeologico (rischio idraulico e rischio geologico/frane) 

Scenario di Rischio Sismico 

Scenario di Rischio Incendi (di interfaccia e boschivi) 

Scenario di Rischio Meteorologico 

Scenario di Altri Rischi 

Ciascuno scenario di rischio locale è inoltre cartografato alla scala 1:5.000 su CTR 

regionale. 

Gli Elaborati cartografici (allegati in cartaceo, oltre al formato file PDF e GIS) sono: 

 

tav.1 Carta di Inquadramento Territoriale 

tav.2 Carta delle Aree di Emergenza e degli Edifici Strategici 
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tav.3 Carta dello Scenario di Rischio Idrogeologico e Geologico 

tav.4 Carta dello Scenario di Rischio Sismico 

tav.4b Carta delle Condizioni Limite dell’Emergenza 

tav.5 Carta dello Scenario di Rischio Incendio e Incendio di interfaccia 

 

2.1 SCENARIO DI RISCHIO IDROGEOLOGICO 

SCENARIO DI RISCHIO IDROGEOLOGICO E METEOROLOGICO 

Il primo scenario di rischio preso in considerazione è quello inerente il rischio idrogeologico 

e meteorologico. 

In seguito si è provveduto alla definizione in dettaglio degli Scenari e Danni (evidenziati in 

modo generale nelle precedenti Tavole), riferendoli e situazioni riscontrate in situ ed 

ubicandoli sul territorio comunale, suddivisi in Rischio Frane e Rischio Meteorologico: 

 

Rischio frane 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 1 1 – Rischio frana 

Tipologia di evento 
Frana per crollo e ribaltamento  

PAI: R4; A4; A_Pa 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (Massimo) 

Denominazione zona 

Strada di accesso Arce-Rocca d’Arce (SP 

130);  strada di accesso Rocca D’Arce ( 

SP 63); 

Via Fraioli-via Casilina 

Indicatori di evento Segnalazione per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 
Strade provinciali di accesso, strade 

comunali, edifici presenti nella zona 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
----- 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 
Strade provinciali di accesso a Rocca 

d’Arce; strade comunali 
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DANNI ATTESI 

Scenario n.1 1 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

SP 130; SP 63; viabilità comunale 

infrastrutture a rete locali (elettricità, acqua, 

strade predette) 

Alcuni edifici isolati 
Tipo di danno atteso 

Ostruzione della strada di accesso a Rocca 

d’Arce (interruzione della viabilità), danni a 

persone e cose 

Entità del danno atteso 

Danni gravi non affrontabili con strutture e 

dotazioni comunali e locali. 

Da moderato a notevole a seconda del 

livello di coinvolgimento. 

ripristinabili in alcune settimane/mesi. 

 

 

      

 

 

 

 

 
DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 2 2 – Rischio frana 

Tipologia di evento 
Frana per scivolamento 

rotazionale/traslativo 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (Massimo) 

Denominazione zona 

Strada di accesso Rocca 

d’Arce/Santopadre (SP 130);  strada di 

accesso Rocca D’Arce ( SP 63);  SP 

Roccasecca-Santopadre; svariate strade 

comunali 

Indicatori di evento Segnalazione per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 
Strade provinciali di accesso, strade 

comunali, edifici presenti nella zona 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
----- 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 
Strade provinciali di accesso a Rocca 

d’Arce; strade comunali 

 

DANNI ATTESI 
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Scenario n.2 Rischio frana 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Strade provinciali di accesso, strade 

comunali, edifici presenti nella zona 

Tipo di danno atteso 
Ostruzione della strada di accesso a Rocca 

d’Arce (interruzione della viabilità), danni a 

persone e cose 

Entità del danno atteso 

Danni gravi non affrontabili con strutture e 

dotazioni comunali e locali. 

Da moderato a notevole a seconda del 

livello di coinvolgimento. 

ripristinabili in alcune settimane/mesi. 

 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 3 3 – Rischio frana 

Tipologia di evento Colamento rapido/Colamento lento 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (Massimo) 

Denominazione zona 
Ad E ed a SE della località di Cafanta, loc. 

Fraioli 

Indicatori di evento Segnalazione per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 
Strade comunali, edifici presenti nella 

zona 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
---- 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti Strade comunali 

 

DANNI ATTESI 

Scenario n. 3 3 – Rischio frana 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  
strade comunali, edifici presenti nella zona 

Tipo di danno atteso 
Interruzione della viabilità, danni a persone 

e cose 
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Entità del danno atteso 

Danni gravi non affrontabili con strutture e 

dotazioni comunali e locali. 

Da moderato a notevole a seconda del 

livello di coinvolgimento. 

ripristinabili in alcune settimane/mesi. 

 

 

Rischio Meteorologico 

Si tratterà qui esclusivamente lo Scenario Massimo, ai sensi delle indicazioni Dipartimento 

Protezione Civile 04/06/2015 e Regione Lazio Agenzia di Protezione Civile del 17/06/2015. 

 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 4 4 – Rischio meteorologico 

Tipologia di evento 

Rischio Meteorologico 

(bufere di vento, trombe d’aria, bombe 

d’acqua, caduta di alberi e fulmini, 

piogge, 

neve e ghiaccio improvvisi, copiosi e 

prolungati…) 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (Massimo) 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 

Comunicazioni codificate (Bollettini 

Meteo RL e 

DPC, Prefettura); 

segnalazioni per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Abitanti con difficoltà di vario tipo 

(anziani, malati, 

bambini piccoli…) anche economiche e 

sociali 

Abitanti in generale 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

Edifici privati e pubblici 

Strade di tutti i livelli 

Attività in generale 
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Infrastrutture e reti di servizio locali (luce, 

gas, acqua, telefonia, strada, fognature) 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 

Attività che prevedano la 

movimentazione di 

veicoli e merci, lo spostamenti di persone 

(p.es. la 

scuola). 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 
Elevata, sia localmente che su tutto il 

territorio. 

 

 

 

 

 

DANNI ATTESI 

Scenario n. 4 4 – Rischio meteorologico 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Abitanti con difficoltà di vario tipo (anziani, 

malati, 

bambini piccoli…) anche economiche e 

sociali 

Abitanti in generale 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

Edifici privati e pubblici 

Strade di tutti i livelli 

Attività in generale 

Infrastrutture e reti di servizio locali (luce, 

gas, acqua, telefonia, strada, fognature) 
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Tipo di danno atteso 

A livello esemplificativo, a seconda del tipo 

di agente meteorologico: 

 

vento e pioggia: danni localizzati o estesi a 

coltivazioni ed allevamenti, caduta di alberi 

e danni alle strutture colpite, 

 

fulmini: danni alle strutture colpite, impianti 

elettrici, erogazione di corrente, gas, acqua 

 

neve e ghiaccio: danni alla circolazione 

stradale, alla salute pubblica (frazioni 

isolate, cadute e fratture di cittadini), alle 

coltivazioni ed allevamenti 

 

bombe d’acqua: danni a cittadini, 

circolazione, 

veicoli, coltivazioni, alberi, allevamenti, 

riattivazione 

di frane 

Entità del danno atteso 
Medio  comunque dipendente dalla durata 

della crisi. 

 

 

2.2 SCENARIO DI RISCHIO SISMICO 

 

Al fine di definire quello che è lo scenario del Rischio Sismico si è svolta una 

ricognizione di tutti gli eventi che hanno interessato l’intero territorio comunale e 

intercomunale. 

Nella tabella a seguire sono riportati i terremoti più rilevanti: 

 

Anno  Mese  Giorno  EVENTO  

Intensità  

Massima  

Intensità 

Epicentro  Maw  

1915  1  13  Avezzano  110  110  6,99  

1456  12  5  Molise  110  100  6,96  

1688  6  5  Sannio  110  110  6,72  

1349  9  9  Lazio Merid.-

Molise 

     100  100  6,62  

1706  11  3  Maiella  105  95  6,6  

1805  7  26  Molise  100  100  6,57  

1315  12  3  Italia Centrale  100  90  6  

346        Sannio  90  90  6  

848  6     Sannio  95  90  6  
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1293  9  4  Sannio  90  85  5,9  

2002  10  31  Molise  85  75  5,78  

1125  10  11  Sannio-Molise  90  80  5,71  

1933  9  26  Maiella  90  85  5,68  

1904  2  24  Marsica  90  85  5,67  

1922  12  29  Sora  70  70  5,6  

1170  5  9  Ceccano  80  80  5,57  

1806  8  26  Colli Albani  80  75  5,47  

1925  9  24  Molise 

Occidentale  

75  70  5,4  

1885  12  26  Campobasso  75  70  5,38  

1791  1     L'aquila  75  75  5,37  

1005        Montecassino     75  5,37  

1231  6  1  Cassino  80  70  5,35  

1877  8  24  Lazio Meridionale  70  70  5,29  

1905  8  25  Sulmona  70  65  5,28  

1927  10  11  Marsica  70  70  5,27  

1899  7  19  Colli Albani  70  70  5,18  

1786  7  31  L'aquila  70  70  5,18  

1957  4  11  Valle Del Salto  60  60  5,18  

1850  11  11  Balsorano     70  5,17  

1705  11  29  Cassino     70  5,17  

1863  1  19  Cassino  75  70  5,17  

1829  6  1  Colli Albani  70  70  5,17  

1960  3  14  Marsica  70  70  5,17  

1723  9  12  Pignataro     70  5,17  

1731  4  2  Pignataro     70  5,17  

1907  12  22  Roccaraso     70  5,17  

1759        Subiaco     70  5,17  

1892  1  22  Colli Albani  70  65  5,17  

1806  7  21  Cassino  65  65  5,11  

1712  5  8  Campobasso  65  65  5,03  

1941  9  8  Cervara Di Roma  70  65  5,03  

1773  3     Colli Albani  65  65  5,03  

1750  2  1  L'aquila  65  65  5,03  

1844  7  17  Palestrina  65  65  5,03  

1876  10  26  Palestrina  70  65  5,03  

1927  12  26  Colli Albani  80  70  5,02  

1931  10  21  Veroli  55  50  4,9  

1902  9  21  Alatri     60  4,83  

1831  11  23  Boiano     60  4,83  

1877  12  23  Capranica  60  60  4,83  
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1720  8  28  Cassino  50  60  4,83  

1835  12  23  Cassino     60  4,83  

1872  12  12  Cassino     60  4,83  

1915  7  6  Castel Madama     60  4,83  

1886  7  28  Ceccano     60  4,83  

1809  8  14  L'aquila  60  60  4,83  

1908  1  16  L'aquila     60  4,83  

1911  5  28  L'aquila     60  4,83  

1911  9  9  L'aquila     60  4,83  

1915  6  20  Marsica     60  4,83  

1971  11  29  Marsico     60  4,83  

1703  5  25  Montecassino     60  4,83  

1908  6  5  Pescocostanzo     60  4,83  

1745  10  18  Pignataro     60  4,83  

1759  10  5  Pignataro     60  4,83  

1761  4  5  Pignataro     60  4,83  

1885  3  23  Pignataro     60  4,83  

1895  3  25  Pignataro     60  4,83  

1917  12  2  Pignataro     60  4,83  

1950  4  19  Pignataro     60  4,83  

1912  7  7  Sora     60  4,83  

1917  6  16  Sora     60  4,83  

1919  4  20  Vico     60  4,83  

1963  9  2  Vignanello     60  4,83  

1929  1  14  Pescasseroli     60  4,78  

1907  7  10  Pescocostanzo  45  45  4,75  

2000  3  11  Alto Aniene  60  60  4,73  

1969  4  17  Lazio Meridionale  75  70  4,72  

1973  11  5  Cassino  65  60  4,66  

1924  3  26  Sannio  50  50  4,64  

1897  6  17  Alatri     55  4,63  

1924  9  28  Balsorano     55  4,63  

1961  4  6  Capistrello  60  55  4,63  

1498  4  10  L'aquila  55  55  4,63  

1646  4  28  L'aquila  55  55  4,63  

1874  2  24  L'aquila     55  4,63  

1885  4  10  M. Simbruini  55  55  4,63  

1932  12  3  Marsico Vetere     55  4,63  

1940  11  24  Pescasseroli     55  4,63  

1909  3  16  Pietracamela     55  4,63  

1711  3  30  Pignataro     55  4,63  

1718  7  14  Pignataro     55  4,63  
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1891  10  1  Pignataro  70  55  4,63  

1899  1  5  Pignataro     55  4,63  

1910  12  29  Pignataro     55  4,63  

1914  12  1  Pignataro     55  4,63  

1756  2  2  Sezze  55  55  4,63  

1775  10  6  Vico  55  55  4,63  

1914  6  12  Cassino  70  65  4,5  

1931  5  26  Cassino  70  65  4,37  

1965  11  12  Celano     40  4,27  

2013  2  16  Frosinone        4.08  

2008  6  4  Frosinone        4.00  

2008  2  20  Frosinone        3.09  

2009  10  8  Frosinone        3.06  

2006  10  25  Frosinone        3.04  

2009  10  8  Frosinone        3.04  

2014  2  17  Frosinone        3.04  

2013  2  23  Frosinone        3.02  

2013  4  14  Frosinone        3.02  

2009  9  30  Frosinone        3.02  

2009  10  7  Frosinone        3.02  

2009  10  6  Frosinone        3.01  

2009  10  18  Frosinone        3.01  

2009  10  7  Frosinone        3.00  

2013 6 10 Frosinone   3.00 

2014  8  14 Frosinone        3.01  

 

 

Massima Intensità Macrosismica 

 

Gli studi sismologici hanno permesso di definire la Massima Intensità Macrosismica che 

può essere risentita nel Comune di Rocca d’Arce, che risulta essere di 9 gradi MCS, 

come da studi INGV. 

 

Zona Sismica 

Il territorio del Comune di Rocca d’Arce ricade interamente nella Zona Sismica 1 (Ag > 

0,25) di cui alla DGR Lazio n. 387/2009 e n.835/2009. 

 

Accelerazione 

Le accelerazioni Ag, previste su terreno pianeggiante e con comportamento rigido, 

sono suscettibili di amplificazione nelle zone di cui alla Mappa delle Microzone 
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Omogenee in prospettiva Sismica del Livello 1 di Microzonazione Sismica del Comune, 

validata dalla Regione. 

 

Come fatto per quanto riguarda lo scenario del rischio idrogeologico, anche per il 

rischio sismico sono stati costruiti i diversi scenari di rischio in funzione situazioni di 

pericolosità che possono essere innescate/riattivate/amplificate da eventi sismici 

importanti (zone in frana, zone a liquefazione, faglie attive etc.) e con gli elementi 

relativi ad aree, infrastrutture, edifici e popolazione a rischio. 

 

 

 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 5  5 – Rischio Sismico 

Tipologia di evento 

Evento Ricorrente (Bassa Intensità, fino al 

5° 

MCS circa) 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) Ricorrente: R 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 

misure fisiche INGV e DPC e relativi Avvisi 

segnalazioni per constatazione 

comunicazioni codificate ai cittadini 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

abitazioni civili antiche e/o precedenti 

alle prime 

normative sismiche non adeguate 

sismicamente 

(orientativamente edificate prima del 

1910). 

Abitazioni ed edifici abbandonati e/o in 

stato di 

degrado 

beni culturali vulnerabili per la loro 

antichità 

infrastrutture e reti viarie locali, poderali, 

non ben 

mantenute, o in zone a rischio di 

riattivazione di 

frane 

Infrastrutture e principali reti di servizio 
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locali (luce, gas, acqua, telefonia, strada, 

fognature) 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
-------- 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 

Dato lo scenario di Evento Ricorrente qui 

analizzato, considerando alcune Unità 

Strutturali (US) con altezza maggiore della 

larghezza delle strade (H>L),  solo alcune 

US potrebbero creare problemi di 

connessione alle infrastrutture di 

accessibilità (come mostrato in CLE) 

 

 

 

DANNI ATTESI 

Scenario n.5  Rischio sismico 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

abitazioni civili antiche e/o precedenti alle 

prime 

normative sismiche non adeguate 

sismicamente 

(orientativamente edificate prima del 

1910). 

Abitazioni ed edifici abbandonati e/o in 

stato di 

degrado, 

beni culturali vulnerabili per la loro antichità 

infrastrutture e reti viarie locali, poderali, 

non ben 

mantenute, o in zone a rischio di 

riattivazione di 

frane 

Infrastrutture e principali reti di servizio locali 

(luce, gas, acqua, 

telefonia, strada, fognature) 
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Tipo di danno atteso 

Danni lievi a singoli edifici 

Possibile presenza di sfollati e feriti 

Possibilità di innesco di scorrimenti 

superficiali 

localizzati, mobilizzazione coltri detritiche, 

caduta 

massi o alberi, torbidità delle acque 

Possibili interruzioni delle vie di fuga per crolli 

localizzati 

Danno psicologico per stress da paura per 

buona 

parte della popolazione residente 

Entità del danno atteso 

Danni da lievi a moderati negli edifici 

colpiti, 

evacuazione di alcune famiglie per alcune 

ore/giorni, difficoltà di evacuazione per 

abitanti con difficoltà sanitarie o di mobilità, 

possibile interruzione di 

acqua/luce/gas/telefonia per alcune ore, 

interruzione di viabilità poderale, locale, 

secondaria non ben mantenuta. 

Danni immediati in parte affrontabili anche 

con strutture e dotazioni comunali e locali, 

può essere necessario il coinvolgimento di 

livelli sovracomunali per il ripristino in alcune 

giorni/settimane/mesi. 

Necessità di alloggiare alcuni abitanti in 

altre 

strutture per ore/giorni. 
 

 

 

 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N  6  Rischio sismico 

Tipologia di evento 
Evento Medio (Media Intensità, circa 5°/7° 

MCS) 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) Medio 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 
misure fisiche INGV e DPC e relativi Avvisi 

segnalazioni per constatazione 
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comunicazioni codificate ai cittadini 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

abitazioni civili antiche e/o precedenti 

alle prime 

normative sismiche non adeguate 

sismicamente 

(orientativamente edificate prima del 

1910). 

Abitazioni ed edifici abbandonati e/o in 

stato di 

degrado 

beni culturali vulnerabili per la loro 

antichità 

infrastrutture e reti viarie locali, poderali, 

non ben 

mantenute, o in zone a rischio di 

riattivazione di 

frane 

Infrastrutture e principali reti di servizio 

locali (luce, gas, acqua, telefonia, strada, 

fognature) 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 

Dato lo scenario di Evento Medio qui 

analizzato, 

Alcune Unità Strutturali (US) con altezza 

maggiore 

della larghezza delle strade (H>L) in 

condizioni di 

degrado potrebbero creare problemi alla 

circolazione in caso di crollo totale o 

ribaltamento. 

Alcune US potrebbero creare problemi di 

connessione alle infrastrutture di 

accessibilità  

 

 

DANNI ATTESI 
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Scenario n.7  Rischio sismico 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

abitazioni civili antiche e/o precedenti alle 

prime 

normative sismiche non adeguate 

sismicamente 

(orientativamente edificate prima del 

1910). 

Abitazioni ed edifici abbandonati e/o in 

stato di 

degrado 

beni culturali vulnerabili per la loro antichità 

infrastrutture e reti viarie locali, poderali, 

non ben 

mantenute, o in zone a rischio di 

riattivazione di 

frane 

Infrastrutture e principali reti di servizio locali 

(luce, gas, acqua, telefonia, strada, 

fognature) 

Tipo di danno atteso 

Danni a gruppi di edifici o frazioni e 

aggregati urbani 

Danneggiamento delle abitazioni anche in 

modo severo. 

Possibile perdita di vite umane. 

Presenza di molti sfollati e vari feriti. 

Impedimento delle via di fuga per crolli 

localizzati 

Fenomeni di instabilità, liquefazione, 

torbidità delle acque. 

Interruzioni ad infrastrutture stradali (rilevati). 

Tessuto urbano parzialmente compromesso. 
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Entità del danno atteso 

Danni da moderati ad elevati negli edifici 

colpiti, anche in funzione della loro età e 

manutenzione, evacuazione di alcune 

famiglie per alcuni giorni/settimane 

difficoltà di evacuazione maggiore per 

abitanti con difficoltà sanitarie o di mobilità, 

interruzione di acqua/luce/gas/telefonia 

per alcune ore/giorni 

interruzione di viabilità primaria e 

secondaria 

Danni non affrontabili solamente con 

strutture e dotazioni comunali e locali, ma 

con il coinvolgimento di livelli 

sovracomunali, ripristinabili in alcune 

settimane/mesi. 

Necessità di alloggiare alcune decine di 

abitanti in altre strutture anche per 

settimane (alberghi locali ed esterni). 

Necessità di ricoverare vari feriti in strutture 

sanitarie 
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DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 8  Rischio sismico 

Tipologia di evento 
Evento Massimo (Alta Intensità MCS, oltre 

7° MCS) 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M: Massimo 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 

misure fisiche INGV e DPC e relativi Avvisi 

segnalazioni per constatazione 

comunicazioni codificate ai cittadini 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Molto vulnerabili abitazioni civili antiche 

e/o precedenti alle prime normative 

sismiche non adeguate sismicamente 

(orientativamente edificate prima del 

1910), come anche edifici civili e pubblici 

orientativamente edificati tra il 1910 ed il 

1974/1986) e ad edifici più recenti. 

Abitazioni ed edifici abbandonati e/o in 

stato di degrado  

beni culturali vulnerabili per la loro 

antichità o stato di manutenzione 

infrastrutture e reti viarie principali, 

provinciali e secondarie, 

manufatti a rischio interferenti su esse 

(ponti, viadotti…) o in zone a rischio di 

riattivazione di frane, fenomeni superficiali 

Infrastrutture e principali reti di servizio 

locali locali (luce, gas, acqua, telefonia, 

strada, fognature) 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
------- 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 

Dato lo Scenario Massimo qui analizzato, 

varie Unità Strutturali (US) con altezza 

maggiore della larghezza delle strade 

(H>L) in condizioni di degrado 

probabilmente creeranno problemi alla 
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circolazione in caso di crollo totale o 

ribaltamento. 

Come mostra l’analisi CLE (alla cui 

cartografia allegata si rimanda 

per dettaglio) alcune US creeranno 

problemi di connessione alle infrastrutture 

di accessibilità e di connessione. 

 

 

DANNI ATTESI 

Scenario n.8  Rischio sismico 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Molto vulnerabili abitazioni civili antiche e/o 

precedenti alle prime normative sismiche 

non adeguate sismicamente 

(orientativamente edificate prima del 

1910), come anche edifici civili e pubblici 

orientativamente edificati tra il 1910 ed il 

1974/1986) e ad edifici più recenti. 

Abitazioni ed edifici abbandonati e/o in 

stato di degrado  

beni culturali vulnerabili per la loro antichità 

o stato di manutenzione 

infrastrutture e reti viarie principali, 

provinciali e secondarie, 

manufatti a rischio interferenti su esse 

(ponti, viadotti…) o in zone a rischio di 

riattivazione di frane, fenomeni superficiali 

Infrastrutture e principali reti di servizio locali 

locali (luce, gas, acqua, telefonia, strada, 

fognature) 
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Tipo di danno atteso 

Danni agli insediamenti residenziali 

Danni o collasso di centri abitati, di rilevati 

stradali, di opere di contenimento, 

regimazione o di attraversamento 

Probabili perdite di vite umane 

Presenza di molti feriti e moltissimi sfollati 

Presenza di salme da considerare 

Diffusi ed estesi fenomeni di instabilità dei 

versanti, riattivazione di frane (anche di 

grandi dimensioni, in aree note), 

Possibili effetti cosismici in zone coinvolte. 

Cedimenti differenziali nei terreni di 

fondazione di edifici 

Tessuto urbano molto compromesso 

Reti stradali e infrastrutture con forte 

possibilità di compromissione 

Danni alle attività agricole 

Entità del danno atteso 

Danni da elevati fino a crolli negli edifici 

colpiti, evacuazione di parecchie famiglie 

per numerose settimane/mesi 

rischio di evacuazione maggiore per 

abitanti con difficoltà sanitarie o di mobilità 

sicura interruzione di 

acqua/luce/gas/telefonia per alcune 

ore/giorni, interruzione di viabilità primaria 

Danni non affrontabili solamente con 

strutture e dotazioni comunali e locali, ma 

con il coinvolgimento di livelli nazionali 

ripristino in alcuni mesi. 

Necessità di alloggiare decine/centinaia di 

abitanti in altre strutture per mesi 

Presenza di salme da considerare 

Danno psicologico esteso e prolungato da 

affrontare 

Danni alle attività agricole e ricovero di 

animali necessario 
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2.3 SCENARIO DI RISCHIO INCENDIO 

 

Nel corso dell’estate 2016 il Comune di Rocca d’Arce è stato interessato da n.2 incendi 

propagatesi lungo le pendici del Monte le Reti. 

Sulla Carta del Rischio Incendio sono state riportate tutte le tipologie di vegetazioni 

presenti, il tutto è stato incrociato con la fascia perimetrale di 200 m che circonda le aree 

abitate individuando sotto aree omogenee, a loro volta incrociate con la vulnerabilità 

degli aggregati urbanizzati. 

Incendio boschivo 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N. 7 7 – rischio incendio boschivo 

Tipologia di evento Incendio boschivo in aree boscate 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (Massimo) 

Denominazione zona 

Aree boscate perimetrata nella carta 

dello scenario del Rischio Incendio e di 

Interfaccia 

Indicatori di evento 

misure fisiche Bollettini suscettività incendi 

Regione Lazio 

comunicazioni codificate ai cittadini 

segnalazioni per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Boschi, 

Foreste, 

Flora e fauna, 

strade comunali e sovracomunali 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
------ 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti Interferenza elevata 

 

DANNI ATTESI 

Scenario n.7 7 – rischio incendio boschivo 
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Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Boschi, 

Foreste, 

Flora e fauna, 

strade comunali e sovracomunali 

Tipo di danno atteso 

Danni o distruzione di boschi, foreste, flora e 

fauna 

Interruzione viabilità su gomma e su rotaia 

 

Entità del danno atteso 

Da basso ad elevato a seconda dei tempi 

di reazione 

del sistema e dei beni coinvolti  

 

Incendio di interfaccia 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N. 8 8 – rischio incendio  

Tipologia di evento 
Incendio boschivo propagatesi in fascia 

perimetrale 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (massimo) 

Denominazione zona 

Abitato principale e Centro storico di 

Rocca d’Arce 

 

Indicatori di evento 

misure fisiche Bollettini suscettività incendi 

Regione Lazio 

comunicazioni codificate ai cittadini 

segnalazioni per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Abitanti residenti  

Viabilità  

servizi essenziali (luce, gas, acqua) 

attività presenti nella zona 
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Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 
-------- 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti Interferenza elevata 

 

2.5. SCENARIO SU ALTRI RISCHI RILEVANTI 

In questo capitolo si vuole prestare particolare attenzione sugli scenari di rischio che 

magari sono poco probabili, improbabili e imprevedibili, in termini di previsione ai fini 

della fase operativa, i quali hanno degli effetti significativi sull’incolumità della 

popolazione. 

Detto questo gli scenari su cui ci si è concentrato sono: 

 Crisi idrica e ondate di calore 

 Concentrazione di persone 

 

Crisi idrica e ondate di calore 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N  9 9 - Crisi idrica e ondate di calore 

Tipologia di evento 
Crisi idrica prolungata (più giorni) e/o 

ondate di calore 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M: massimo 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 
Segnalazioni per constatazione 

Segnalazione da parte dei cittadini 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Abitanti in genere 

Abitanti con difficoltà varie (anziani, 

persone portatrici di handicap, malati, 

bambini e neonati) 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 

Attività potenzialmente generatrici di 

incendi 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti Bassa  
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DANNI ATTESI 

Scenario n. 9 9 - Crisi idrica e ondate di calore 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Abitanti in genere 

Abitanti con difficoltà varie (anziani, 

persone portatrici di handicap, malati, 

bambini e neonati) 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

Tipo di danno atteso 

Disagio o aggravamento di condizioni di 

abitanti con difficoltà di vario tipo (anziani, 

malati, bambini piccoli…) 

Disagio e difficoltà per animali ed animali 

da allevamento e coltivazioni agricole, con 

conseguente danno alle produzioni ed ai 

raccolti 

Entità del danno atteso 

Il danno atteso è funzione della durata 

dell’evento, ovviamente c’è un incremento 

del rischio di incendi boschivi e di 

interfaccia. 

 

 

 

 

2.4 SCENARIO SU ALTRI RISCHI RILEVANTI 

 

In questo capitolo si vuole prestare particolare attenzione sugli scenari di rischio che 

magari sono poco probabili, improbabili e imprevedibili, in termini di previsione ai fini 

della fase operativa, i quali hanno degli effetti significativi sull’incolumità della 

popolazione. 

Detto questo gli scenari su cui ci si è concentrato sono: 

 Crisi idrica e ondate di calore 

 Concentrazione di persone 

 

Crisi idrica e ondate di calore 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 9 9 - Crisi idrica e ondate di calore 

Tipologia di evento 
Crisi idrica prolungata (più giorni) e/o 

ondate di calore 
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Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M: massimo 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 
Segnalazioni per constatazione 

Segnalazione da parte dei cittadini 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Abitanti in genere 

Abitanti con difficoltà varie (anziani, 

persone portatrici di handicap, malati, 

bambini e neonati) 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 

Attività potenzialmente generatrici di 

incendi 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti Bassa  

 

DANNI ATTESI 

Scenario n.9  Crisi idrica e ondate di calore 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Abitanti in genere 

Abitanti con difficoltà varie (anziani, 

persone portatrici di handicap, malati, 

bambini e neonati) 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

Tipo di danno atteso 

Disagio o aggravamento di condizioni di 

abitanti con difficoltà di vario tipo (anziani, 

malati, bambini piccoli…) 

Disagio e difficoltà per animali ed animali 

da allevamento e coltivazioni agricole, con 

conseguente danno alle produzioni ed ai 

raccolti 

Entità del danno atteso 

Il danno atteso è funzione della durata 

dell’evento, ovviamente c’è un incremento 

del rischio di incendi boschivi e di 

interfaccia. 
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Concentrazioni di persone 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N.10 10 - Concentrazione  di persone 

Tipologia di evento 
Alta concentrazione di persone in poco 

spazio 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) R: Ricorrente 

Denominazione zona 

Intero territorio comunale, in particolare 

luoghi di 

mercati, fiere, processioni, manifestazioni, 

eventi 

culturali e/o sociali 

Indicatori di evento 

Autorizzazioni comunali per eventi predetti 

Manifestazioni religiose consuetudinarie 

comunicazioni codificate ai cittadini 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 
Abitanti in generale 

Circolazione stradale 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 

Presenza di attività e/o fonti di rischio non 

prevedibili potenziali generatrici di 

impatto sulle 

persone presenti 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 

Elevata nell’area di accadimento e nelle 

limitrofe e 

direttamente o indirettamente connesse 

 

 

 

 

 

 

 

 

DANNI ATTESI 
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Scenario n. 10 10 - Concentrazione  di persone 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Abitanti in generale 

Circolazione stradale 

Tipo di danno atteso 

Comportamenti non corrispondenti alle 

semplici norme comportamentali 

Aggravamento dei danni di cui agli scenari, 

in caso di 

evento (sismico, incendio ecc.) 

contemporaneo a tale concentrazione di 

persone 

Entità del danno atteso 

Medio basso di per sé, ma potenziale 

moltiplicatore 

di altri scenari cui si rimanda 

 

 

SCENARIO DI RISCHIO OMESSI 

 

A seguito dello studio condotto sul territorio si è potuto constatare che il suddetto non 

risulta essere interessato da fenomeni di subsidenza, non è presente nell’elenco dei 

comuni italiani interessati da un’elevata concentrazione di arsenico (elenco redatto dalla 

Comunità Europea), non è interessato dal Rischio Sinkhole. 

L’assenza di impianti a Rischio Incidente rilevante (RIR) (Direttiva Seveso), il più vicino dei 

quali è situato ad una distanza di oltre 25 km (e dunque ben oltre le Zone concentriche di 

attenzione di 1 km, 5 km e 10 Km). 

Dall’analisi condotta però è emerso che nei comuni vicini sono presenti stabilimenti, i quali 

essendo posti ad una distanza inferiore ai 10 km, in caso di incidente e/o 

malfunzionamento potrebbero creare problemi. Tali stabilimenti sono ubicati nel comune 

di Fontana Liri, nel comune di Colfelice e nel comune di Roccasecca. 

Sul territorio del comune di Rocca d’Arce non sono presenti dighe o impianti di ritenuta. 

L’assenza di tutti questi elementi ha permesso di tralasciare l’elaborazione dei relativi 

scenari di rischio. 

 

3. CONDIZIONI LIMITE DELL’EMERGENZA 

La Condizione Limite di Emergenza (CLE) dell’insediamento urbano è quella condizione al 

cui superamento, in caso di evento sismico, pur in concomitanza con il verificarsi di danni 

fisici e funzionali tali da condurre all’interruzione delle quasi totalità delle funzioni urbane 

presenti, compresa la residenza, l’insediamento urbano conserva comunque, nel suo 

complesso, l’operatività della maggior parte delle funzioni strategiche per l’emergenza, la 

loro accessibilità e connessione con il contesto territoriale. 

L’analisi della CLE è stata condotta, a seguito della predisposizione del Piano di 

Emergenza Comunale, prima a livello cartografico, ossia utilizzando le CTR in scala 1:5000, 
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Google Earth e Street View ed infine con rilevamento in situ a corredo e conferma di 

quanto identificato. 

Gli elementi riportati in cartografia sono: 

a) Aree e strutture di accoglienza in caso di emergenza 

b) Edifici strategici ai fini della protezione civile (COC; POC; Ambulatorio, Magazzino 

comunale) 

c) Infrastrutture di accessibilità e di connessione degli edifici ai punti a) e b) e gli 

elementi critici 

d) Gli Aggregati Strutturali (AG)  e le singole Unità Strutturali (US) che possono 

interferire con le infrastrutture di accesso e di connessione 

 

La cartografia CLE è stata redatta secondo gli standard di archiviazione dei dati ed il 

software softCLE del 

Dipartimento Protezione Civile, dati raccolti attraverso un’apposita modulistica e poi 

cartografati in Gis. 

 

4 ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 

Al fine di assicurare l’operatività delle strutture di protezione civile comunale, anche 

all'interno della catena di Comando e Controllo sovracomunale, e nel rispetto della 

normativa nazionale e regionale, ci si è dotati di un Sistema Comunale di Protezione Civile 

con organizzazione flessibile e funzionale rispetto alle caratteristiche dimensionali, 

strutturali, delle risorse umane e strumentali disponibili, sistema che viene attivato per la 

gestione delle diverse tipologie di evento. In particolare: 

 

4.1 - FUNZIONALITÀ DEL SISTEMA DI ALLERTAMENTO 

 

Il sistema di allertamento nazionale e regionale 

 Il sistema di allertamento nazionale e regionale è gestito dal Dipartimento di Protezione 

Civile e dalla Regione Lazio attraverso la rete dei Centri Funzionali (CFC centrale che si 

trova nel DPC e quello regionale CFR presso la regione Lazio); tali centri svolgono attività 

di previsione, prevenzione, monitoraggio e sorveglianza in tempo reale degli eventi e di 

valutazione dei conseguenti effetti sul territorio. 

Queste attività sono svolte attraverso Bollettini e Avvisi, emessi al superamento di 

determinate Soglie nel Zone di Allerta predefinite. 

 

Il comune di Rocca d’Arce ricade nella Zona di Allerta Meteo G – Bacino del Liri e nella 

Zona Sismica 1 (DGR Lazio n. 387/2009 e n.835/2009). 

 

4.1.2 Il sistema di allertamento locale 

Il sistema di allertamento locale prevede che le comunicazioni da e verso Prefettura, 

Regione, Provincia, DPC ed altri soggetti locali di protezione civile vengano assicurate, ai 

livelli di attenzione, preallarme ed allarme, in tempo reale ed h24 dalla attivazione del 

Presidio Operativo Comunale (POC) o del Centro Operativo Comunale (COC), e 

giungano al Sindaco, attraverso i mezzi (telefonia fissa e mobile, fax, comunicazioni 

supportate da piattaforme web quali social network, posta elettronica, sms…) di cui sono 
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dotate le strutture predette (vedi Dotazioni POC e COC). Il Responsabile per il 

monitoraggio della situazione è il Referente della Funzione di Supporto 1- Tecnica e 

Pianificazione il quale riferisce al Sindaco. Il sistema di allertamento prevede, per Scenari 

di rischio prevedibili e non prevedibili: 

 

a) Scenari di rischio di eventi prevedibili 

I Bollettini e gli Avvisi emessi dai Centri Funzionali definiscono, per gli eventi prevedibili, i 

diversi livelli di criticità (Ordinaria, Moderata o Elevata), a seguito della ricezione di tale 

informazioni il sistema comunale di protezione civile deve attivare i diversi livelli di allerta 

(preallerta, attenzione, preallarme, allarme) e delle relative figure, strutture e procedure. 

 

b) Scenari per eventi non prevedibili 

Per gli eventi non prevedibili (sismico, industriale, meteo estremo), come indicato in tavola 

seguente (Allarme con Evento), al verificarsi dell’evento, si attivano direttamente le 

operazioni di costituzione ed operatività del COC e delle figure connesse, al fine di 

attuare le attività di protezione civile previste. 

 

4.2 - ARTICOLAZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

 

 4.2.1 Il sistema comunale di protezione civile è così articolato: 

11 Il Sindaco è autorità comunale di protezione civile (oltre che autorità di pubblica 

sicurezza e di sanità), ed è quindi il primo responsabile della risposta comunale 

all'emergenza. 

In virtù di questo ruolo, i primi soccorsi alle popolazioni colpite da eventi calamitosi 

sono diretti e coordinati dal Sindaco del Comune interessato dall'evento; il Sindaco 

attua il Piano Comunale o Intercomunale e garantisce le prime risposte operative 

all’emergenza, avvalendosi di tutte le risorse disponibili, dandone immediata 

comunicazione al Prefetto e al Presidente della Regione. 

Qualora l'evento calamitoso non possa essere fronteggiato con mezzi e risorse a 

disposizione del Comune, il Sindaco chiede l'intervento di altre forze e strutture al 

Prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, coordinando gli interventi 

con quelli del Sindaco. Per le funzioni e compiti di Protezione Civile del Sindaco si 

rimanda alla normativa nazionale in materia. 

Si coordina con gli assessori della Giunta comunale. 

 

I Responsabili delle Funzioni di Supporto (F1/9), che attuano le direttive del 

Sindaco inerenti la protezione civile, in previsione, prevenzione, emergenza, 

post-emergenza 

 

Il Presidio Operativo Comunale (POC): è l’organo che si riunisce per allertare il 

sistema comunale di protezione civile e tenere sotto controllo l’evoluzione degli 

eventi dalle prime fasi di manifestazione.  

 

Il Centro Operativo Comunale (COC): è l’organo che si riunisce per fronteggiare 

l’emergenza, presieduto dal Sindaco e così definito: 



51 
 

 

 1) Sala Operativa: è la struttura, nell'ambito comunale, che consente di gestire 

tecnicamente l'emergenza, soprattutto nelle fasi iniziali 

 

2) Unità di Crisi: è la funzione, rappresenta il livello operativo del C.O.C.; ha 

un’organizzazione di tipo gerarchico: al vertice il Sindaco (o un suo delegato, con compiti 

di coordinamento generale), ed i responsabili delle singole “Funzioni di supporto”, i quali si 

riferiscono al Sindaco e gestiscono le attività e gli addetti relativi alle funzioni stesse. 

 

 

 

 

4.2.3 – Il ruolo del Sindaco 

L’ attuale normativa, riferita sia agli Enti Locali che al settore specifico della Protezione 

Civile, assegna competenze e responsabilità del tutto personali al Sindaco quale massima 

autorità locale in materia di protezione civile e di tutela della popolazione. 

Tra l’altro, oltre a guidare e coordinare la macchina comunale, a dare indirizzi per la 

pianificazione d’emergenza e a preservare la cittadinanza dai pericoli, il Sindaco è 

chiamato a curare puntualmente l’informazione sui rischi e la divulgazione del piano 

comunale. Secondo la normativa vigente il Sindaco è a capo della struttura comunale, 

ne coordina le attività, provvede con ogni mezzo a sua disposizione ad aiutare la propria 

cittadinanza ad uscire dalle difficoltà dell’emergenza. 

Il Sindaco, in “tempo di pace” garantirà le normali attività di prevenzione e previsione 

utilizzando l’apposita struttura comunale, curando particolarmente l’aspetto della 

pianificazione e del suo puntuale aggiornamento. 

In condizioni di emergenza provvederà invece: 

a) In qualità di Capo dell’Amministrazione a dirigere e coordinare le prime operazioni di 

soccorso nonché la preparazione dell’emergenza, a tenere informati la popolazione e gli 

altri organi istituzionali; ad impegnare ed ordinare spese per interventi urgenti secondo le 

procedura di legge, utilizzando - se del caso - mezzi e maestranze comunali e ogni altra 

risorsa per l’organizzazione dell’emergenza nell’ambito della normativa 

amministrativa speciale esistente e a disposizione per le fattispecie; 

In qualità di Ufficiale di Governo provvederà ad adottare -se del caso- tutti i 

provvedimenti di carattere urgente che si rendano necessari per garantire la tutela della 

sicurezza e dell’incolumità pubbliche, anche ai sensi della legislazione speciale vigente 

per le singole materie. 

 

Riferendosi a quanto sopra il Sindaco: 

1) Impiega il Sistema Comunale di Protezione Civile per garantire le attività di prevenzione 

e previsione, curando in special modo l’aggiornamento del Piano Comunale di 

Protezione Civile e l’informazione alla popolazione; 

2) Coordina il Sistema Comunale di Protezione Civile, e precisamente supervisiona il 

Presidio Operativo Comunale, ove opera la Funzione di Supporto 1 Tecnica e 

Pianificazione e dirige il Centro Operativo Comunale, con Sala Operativa e Unità di crisi, 



52 
 

relazionandosi, a seconda del caso, con gli altri organi di protezione civile, quali il Prefetto, 

la Regione. 

3) Adotta i provvedimenti di carattere urgente che si rendano necessari per la tutela della 

sicurezza e dell’incolumità pubbliche, come previsti dalla normativa vigente. 

 

 

4.3. – I Responsabili delle Funzioni di Supporto 

I Responsabili delle Funzioni di Supporto (F1/9), collaboratori in pianta organica del 

Comune, o incaricati ad hoc, dovranno assicurare: 

a) Lo svolgimento di tutte le attività di carattere burocratico - amministrativo connesse 

con lo svolgimento delle proprie funzioni, tra cui la redazione di apposite convenzioni 

regolanti il rapporto tra il Comune e gli Enti interessati nella gestione delle emergenze; 

b) L’organizzazione e lo svolgimento delle attività di studio previsionale e preventivo dei 

rischi incidenti sul territorio del Comune, avvalendosi dei tecnici comunali ed anche 

attraverso la stipula di convenzioni con enti pubblici e/o collaborazioni professionali ad 

elevato contenuto tecnico; 

c) L’aggiornamento, di concerto con gli Uffici Comunali coinvolti, del Piano Comunale di 

Protezione Civile e elaborare un programma pluriennale di prevenzione; 

d) L'elaborazione e la verifica operativa, di concerto con gli altri Enti appartenenti al 

Sistema Comunale di Protezione Civile, del Piano Comunale di Protezione Civile; 

e) L'elaborazione e la realizzazione di appositi strumenti informativi per la popolazione in 

relazione ai rischi presenti sul territorio ed alle misure di difesa degli stessi, oltre al 

mantenimento delle relazioni informative con i competenti organi nazionali, regionali e 

provinciali; 

f) L'organizzazione operativa delle attività di soccorso alla popolazione, anche attraverso 

l’acquisto o l'acquisizione di specifiche attrezzature e materiali; 

g) Il coordinamento delle attività di formazione, addestramento ed esercitazione delle 

funzioni di supporto, nonché delle Organizzazioni di Volontariato operanti sul territorio 

comunale; 

h) Il mantenimento dei collegamenti con gli organi territoriali competenti, per i problemi 

connessi alla conoscenza del territorio e della tipologia dei rischi, nonché per i concorsi 

da fornire al verificarsi di eventuali situazioni di emergenza; 

i) La revisione ed il controllo dei materiali e delle attrezzature costituenti la dotazione del 

servizio; 

o) La stesura e la presentazione al Sindaco od all'Assessore delegato di relazioni circa la 

propria attività e le linee di indirizzo programmatico per le attività da svolgere nel corso 

dell'anno successivo. 

In tutti i casi di emergenza dovranno assicurare: 

a) La pronta reperibilità del Responsabile o di un sostituto; 

b) L'apertura continuativa dell'Ufficio durante le fasi di preallarme, allarme ed emergenza, 

anche mediante turnazione h24; 

c) L’attivazione delle procedure contenute nel Piano Comunale di Protezione Civile; 

d) Il coordinamento delle attività di soccorso alla popolazione; 

e) L'organizzazione delle attività amministrative ed organizzative di emergenza. 
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4.4 - Il Presidio Operativo Comunale 

Quando a seguito di Bollettini ed Avvisi provenienti dall’esterno (Regione, Dipartimento 

PC…), o quando si constatino direttamente in loco le condizioni di allertamento, nella 

fase di ATTENZIONE, il SINDACO (o suo delegato) attiva presso la sede comunale (per 

eventi prevedibili ad evoluzione graduale) il PRESIDIO OPERATIVO COMUNALE (P.O.C.), 

convocando il Responsabile della Funzione 1 – Tecnica e Pianificazione, per garantire un 

rapporto costante con la Regione Lazio, la Prefettura-UTG e con il Sistema di Protezione 

Civile. 

Tale Presidio, durante la fase di Attenzione, è operativo H24 (con turnazione tra i 

Responsabili delle Funzioni F1 F3 F8 F9), ed è: Ubicato presso l’Ufficio Tecnico-Aula 

Consiliare, sito nel Comune di Rocca d’Arce, in Via IV Novembre, è dotato delle seguenti 

strutture ed attrezzature minime: 

1. sala riunioni 

2. sala operativa 

le precedenti sale sono dotate del normale mobilio necessario a renderle operanti, 

nonché rispettivamente delle seguenti dotazioni: 

 

 Sala Operativa: linea telefonica, linea ADSL, 2 pc ed annessi hardware e software, 

cartografie di base, piano di emergenza comunale, modulistica delle ordinanze 

 Sala Riunioni:  1 pc ed annessi hardware e software e 1 tavolo grande 

 Bagno-magazzino: materiale per l’igiene e saponi 

 

L’ubicazione del POC nella sede prescelta è stata dettata dalla mancanza di altre 

strutture adatte per tale attività.  

 

 

4.5 - Il Centro Operativo Comunale (COC) 

Il Sindaco, al verificarsi dei livelli di PREALLARME e ALLARME nell’ambito del territorio 

comunale si avvale, per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di 

assistenza alla popolazione, del Centro Operativo Comunale (C.O.C.). 

Il C.O.C. è ubicato nel Comune di Rocca d’Arce, presso la Scuola Primaria sita in via 

Canala. 

 

Vedi cartografia allegata 

 

Esso è stato individuato ai sensi delle Indicazioni Operative del DPC del 31/03/2015, dopo 

sopralluogo tecnico (vedi Scheda allegata) ed è costituito da diversi ambienti che in 

caso di emergenza possono fungere da sala operativa di dimensioni adatte per le 9 

funzioni di supporto in emergenza; sala riunioni e sala stampa, bagni, tutte dotate del 

normale mobilio necessarie  a renderle operanti, nonché delle seguenti dotazioni: linea 

ADSL, cellulare, pc con annessi hardware e software, cartografia di base, piano di 

emergenza comunale, modulistica ordinanze, 1 stampante, 1 fotocopiatrice, 1 tavolo 

grande, kit di primo soccorso e medicinali di base. 
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Tale struttura è risultata la migliore, sia in termini strutturali che organizzativi, presente sul 

territorio. 

Nel piano terra di tale struttura è stato individuato il magazzino. 

All’esterno è presente un’ampia area parcheggio. 

 

Unità di Crisi (è la funzione) 

Si costituisce, su convocazione, presso la Sala operativa. E' strutturata secondo le Funzioni 

di Supporto ed è presieduta dal Sindaco o Assessore delegato, al fine di organizzare e 

svolgere le attività necessarie ad affrontare specifiche criticità che si manifestano nel 

corso dell’evento calamitoso. Si articola in: 

- area tecnico-operativa, costituita dai Responsabili delle funzioni di supporto; per ogni 

attività decisionale di rilievo opererà in stretta connessione con il Sindaco; 

- area delle telecomunicazioni ed informazioni, per i collegamenti radio e a filo con le 

unità operanti e gli enti, associazioni ed organismi interessati alle operazioni di soccorso; 

 

Sala Operativa (è la struttura) 

E' la struttura, nell'ambito comunale, che consente di gestire tecnicamente l'emergenza, 

soprattutto nelle fasi iniziali, in cui sono privilegiate le operazioni di soccorso e l'attività di 

assistenza.  

 

In caso di inoperatività del COC predefinito non è stato possibile individuare una struttura 

con le caratteristiche strutturali e sismiche tali da poter assicurare le suddette funzioni. 

 

 

5  RISORSE PER LA GESTIONE DELL’EMERGENZA 

5.1. Sistema comunale di protezione Civile   

La Pianificazione di emergenza prevede nove Funzioni di Supporto per il C.O.C., definite 

prima dell’emergenza al fine di poter organizzare e pianificare meglio gli interventi da 

attuare in caso di evento, ed attivate a seconda della gravità sulla base del modello 

operativo. Date le ridotte dimensioni e la pianta organica del Comune, si opta  per la 

seguente organizzazione delle Funzioni di Supporto:  

5.2.Funzioni di supporto 

La Pianificazione di emergenza prevede nove Funzioni di Supporto per il C.O.C., definite 

prima dell’emergenza al fine di poter organizzare e pianificare meglio gli interventi da 

attuare in caso di evento, ed attivate a seconda della gravità sulla base del modello 

operativo. Date le ridotte dimensioni e la pianta organica del Comune, si opta per la 

seguente organizzazione delle Funzioni di Supporto: 

Il sindaco è il responsabile amministrativo e del coordinamento delle funzioni, dalla F1  alla 

F9. 

 
Amministrazione e Referente Dott. Rocco Pantanella 
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coordinamento 

Funzioni 1/9 

Qualifica Sindaco 

cellulare 329/6503451 

e-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 1 

(Tecnica e pianificazione) 

Referente Rocco Fraioli 

Qualifica Responsabile area tecnica 

Telefono  

Cellulare  

E-mail tecnicoroccadarce@libero.it 

Funzione di supporto 2 

(Sanità, assistenza sociale 

e veterinaria) 

Referente Franco Dragonetti 

Qualifica Responsabile area amministrativa 

Telefono  

Cellulare 329/6503455 

E-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 3 

(Volontariato) 

Referente Franco Dragonetti 

Qualifica Responsabile area amministrativa 

Telefono  

Cellulare 329/6503455 

E-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 4 

(Materiali e mezzi) 

Referente Marco Pantanella 

Qualifica Autista - volontario 

Telefono 0776/536263 

Cellulare  

E-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 5 

(Servizi essenziali) 

Referente Franco Dragonetti 

Qualifica Responsabile area amministrativa 

Telefono  

Cellulare 329/6503455 

E-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 6 

(Censimento danni a 

persone e cose) 

Referente Rocco Fraioli 

Qualifica Responsabile area tecnica 

Telefono  

Cellulare  

E-mail tecnicoroccadarce@libero.it 

Funzione di supporto 7 

(Strutture operative 

Referente Bernardo Di Folco 

Qualifica Vigile Urbano 
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locali, viabilità) Telefono 0776/536263 

Cellulare  

E-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 8 

(Telecomunicazioni) 

Referente Libero Testa 

Qualifica Tecnico volontario 

Telefono 0776/536263 

Cellulare  

E-mail roccadarce59@libero.it 

Funzione di supporto 9 

(Assistenza alla 

popolazione) 

Referente Bernardo Di Folco 

Qualifica Vigile urbano 

Telefono 0776/536263 

Cellulare  

E-mail roccadarce59@libero.it 
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5.2.1.COMPITI DEI RESPONSABILI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO: 
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6.RISORSE STRATEGICHE DI PROTEZIONE CIVILE PER LA GESTIONE DELL’EMERGENZA  

 

6.1.Centro Operativo   

 

Centro Operativo 

Comunale (C.O.C.) 

Indirizzo sede Via Canala  

Telefono 331/4427569 

Fax  

E-mail roccadarce59@libero.it 

Referente 

Nominativo Dott. Rocco Pantanella 

Qualifica Sindaco 

Cellulare 329/6503451 

Presidio Operativo 

Comunale 

 (in configurazione 

minima coincide con il 

Responsabile della 

Funzione di supporto 1- 

Tecnica e 

pianificazione) 

Indirizzo sede Via IV Novembre 

Telefono 0776/536263 

Fax  

E-mail roccadarce59@libero.it 

Referente 

Nominativo Rocco Fraioli 

Qualifica Responsabile area 

tecnica Cellulare  

Centro Operativo 

Intercomunale 

(se presente) 

Indirizzo sede  

Telefono  

Fax  

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

 

 

6.2.Aree e strutture di Protezione Civile 

Le aree di emergenza del Comune di Rocca d’Arce sono state individuate dopo 

sopralluogo tecnico, e sono suddivise in Aree di Attesa ed Aree di Accoglienza. Queste 

ultime sono state individuate ai sensi delle Indicazioni Operative del DPC del 31/03/2015 

 

A - Aree di attesa 

Luoghi di prima accoglienza dove sarà garantita assistenza alla popolazione negli istanti 

successivi all’evento calamitoso oppure in conseguenza di segnalazioni nella fase di 

allertamento. 
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Aree di attesa 

Denominazione                                                                AA1            

Indirizzo Loc. Santa Lucia

Coordinate geografiche 
41°35’21.94”N

13°35’23.57”E

Proprietà pubblica

Struttura sottoposta a regime di convenzione si / no 

Proprietario (se 

non di proprietà 

comunale) 

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Tipologia di area  Parco pubblico 

ID_tipologia AR4 

Superficie disponibile (m2) 2310 m2 

Superficie coperta utilizzabile (m2) / 

Tipologia di suolo esterno  Prato/cemento 

ID_tipologia_suolo SL7 

Numero persone ospitabili (= superficie 

totale/2m2) 

200 

Numero di servizi igienici annessi all’area  

Possibilità di elisuperficie  si  

Allaccio servizi 

essenziali  

energia elettrica si  

gas si  

servizi igienici si  

acqua si  

scarichi acque chiare o 

reflue 

si  

 

 

Aree di attesa 

Denominazione AA2            

Indirizzo Loc. Fraioli

Coordinate geografiche 
41°34’46.77”N

13°37’02.48”E

Proprietà pubblica 

Struttura sottoposta a regime di convenzione

per l’occupazione temporanea si / no 

Proprietario (se Nominativo  
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Cellulare  

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Tipologia di area  parcheggio 

ID_tipologia AR3 

Superficie disponibile (m2) 264 m2 

Superficie coperta utilizzabile (m2) / 

Tipologia di suolo esterno  Asfalto 

ID_tipologia_suolo SL4 

Numero persone ospitabili (= superficie 

totale/2m2) 

40 

Numero di servizi igienici annessi all’area / 

Possibilità di elisuperficie  si  

Allaccio servizi 

essenziali  

energia elettrica si  

gas si  

servizi igienici si  

acqua si  

scarichi acque chiare o 

reflue 

si  

 

Tabella di codifica delle tipologie di area: 

ID_tipologia Tipologia di area 

AR1 Piazza 

AR2 Area sportiva 

AR3 Parcheggio 

AR4 Parco pubblico 

AR5 Campeggio 

AR6 Altro (specificare) 

 

Tabella di codifica delle tipologie di suolo: 

ID_tipologia_suolo Tipologia di suolo esterno 

SL1 Terra 

SL2 Prato 

SL3 Sintetico 

SL4 Asfalto 

SL5 Ghiaia 

SL6 Seminativo 

SL7 Altro (specificare) 
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Sono state individuate n. 2 aree di attesa, tale scelta è dettata dalle caratteristiche 

morfologiche del territorio e dalla presenza di innumerevoli zone caratterizzate rischio 

dissesto idrogeologico  (sono presenti molte zone R4 e R3 – da PAI dell’Autorità di Bacino 

dei fiumi Liri, Garigliano e Volturno). 

 

 

 

 

B - Aree di accoglienza  

Aree per l’allestimento di strutture (tendopoli) in grado di assicurare un ricovero per coloro 

che hanno dovuto abbandonare la propria abitazione. 

Aree di 

accoglienza 

Denominazione AR1      

Indirizzo Via Canala 

Coordinate geografiche  

Proprietà (pubblica / privata) Pubblica 

Struttura sottoposta a regime di 

convenzione per l’occupazione 

temporanea in caso di emergenza  (se non 

di proprietà comunale) (si / no) 

 

Proprietario    

(se non di 

proprietà 

comunale)  

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Tipologia di struttura  Campo sportivo 

ID_tipologia AA2 

Tipologia di suolo  prato 

ID_tipologia_suolo SL2 

Dimensione (m2) 7788 m2 

Superficie coperta utilizzabile (m2) / 

Capacità ricettiva 

(fare riferimento alla tabella per il 

dimensionamento riportata nella pagina 

seguente) 

400 

Possibilità di elisuperficie (si / no) si 

Costruita con criteri antisismici (si / no) / 

Presenza sistemi antincendio (si / no) no 

Allaccio 

servizi 

essenziali 

Energia elettrica (si / no) si 

Gas (si / no) si 

Acqua (si / no) si 
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Servizi igienici si 

Scarichi acque chiare e 

reflue (si / no) 
si 

 

 

 

 

 

 

Aree di 

accoglienza 

Denominazione AR2       

Indirizzo Via Canala 

Coordinate geografiche  

Proprietà (pubblica / privata) Pubblica 

Struttura sottoposta a regime di 

convenzione per l’occupazione 

temporanea in caso di emergenza  (se non 

di proprietà comunale) (si / no) 

 

Proprietario    

(se non di 

proprietà 

comunale)  

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Cellulare  

E-mail  

Tipologia di struttura  Campo sportivo 

ID_tipologia AA2 

Tipologia di suolo  prato 

ID_tipologia_suolo SL2 

Dimensione (m2) 3000 m2 

Superficie coperta utilizzabile (m2) / 

Capacità ricettiva 

(fare riferimento alla tabella per il 

dimensionamento riportata nella pagina 

seguente) 

200 

Possibilità di elisuperficie (si / no) si 

Costruita con criteri antisismici (si / no) / 

Presenza sistemi antincendio (si / no) no 

Allaccio 

servizi 

essenziali 

Energia elettrica (si / no) si 

Gas (si / no) si 

Acqua (si / no) si 

Servizi igienici si 
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Scarichi acque chiare e 

reflue (si / no) 
si 

 

 

 

Tabella di codifica delle tipologie di struttura: 

ID_tipologia Tipologia di struttura 

AA1 Parcheggio 

AA2 Campo sportivo 

AA3 Area a verde 

AA4 Altro (specificare) 

 

Tabella di codifica delle tipologie di suolo: 

ID_tipologia_suolo Tipologia di suolo esterno 

SL1 Terra 

SL2 Prato 

SL3 Sintetico 

SL4 Asfalto 

SL5 Ghiaia 

SL6 Seminativo 

SL7 Altro (specificare) 

 

Le aree di accoglienza scelte sono ubicate in prossimità del campo sportivo comunale e 

dei 2 campetti adiacenti; la scelta è ricaduta in quest’area in quanto vi è la possibilità di 

occupare anche le aree limitrofe, trattandosi di terreni agricoli. 

 

C - Strutture di accoglienza 

Non sono state individuate strutture di accoglienza in quanto edifici idonei a tale funzione 

sono stati adibiti ad altro oppure sono ubicati nel centro storico (vedi cinema/teatro 

Federico II o chiesa di San Bernardo). 

 

D - Aree di ammassamento 

Tali Aree non sono state individuate, cosi come da indicazioni Regione Lazio, Linee Guida 

17/06/2014, avendo il Comune di Trivigliano un popolazione inferiore ai 20.000 abitanti. 

 

E – Punti di accesso delle risorse 

Tali Punti non sono stati individuati, cosi come da indicazioni Regione Lazio, Linee Guida 

17/06/2014, avendo il Comune di Trivigliano un popolazione inferiore ai 20.000 abitanti. 

 

F – Zone di atterraggio in emergenza 

Aree necessarie per il raggiungimento di porzioni del territorio difficilmente raggiungibili e 

nelle quali è previsto l’atterraggio di mezzi ad ala rotante. 
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E’ stata individuata 1 elisuperfice  occasionale (D.M 08/08/2003 e normative ENAC) da 

utilizzare in caso di emergenza con mezzi ad ala rotante. In particolare: 

 

Elisuperficie 1 Loc. Santa Lucia 

Vicina all’Aree di Accoglienza n° 1 e 2; 

• Già utilizzata in altri casi di emergenza; 

• Facilmente raggiungibile tramite la viabilità esistente; 

• Lontane da fili tesi (quali teleferiche, impianti a fune, linee elettriche, ecc.); 

• Lontana da avvallamenti, sita in luogo sopraelevato e livellato; 

• Priva di ostacoli (come grossi massi, piante, arbusti, ecc.); 

• Facilmente individuabile dall’alto; 

 

 

 

6.3.Istituzioni 

Prefettura 

Indirizzo sede Frosinone, Piazza della Libertà, 

14 

Telefono 0775 2181 

Fax 0775 218 466 

E-mail 

urp.pref_frosinone@interno.it 

Nominativo Dott.ssa Emilia Zarrilli 

Qualifica Prefetto 

Telefono 0775 2181 

Fax 0775 218 466 

E-mail urp.pref_frosinone@interno.it 

Referente 

Nominativo Dott.ssa Emilia Zarrilli 

Qualifica Prefetto Qualifica Prefetto 

Cellulare  

Dipartimento della 

Protezione Civile 

Indirizzo sede Via Vitorchiano 2, 00189 Roma 

Telefono 06/68204400 

Fax  

E-mail ufficio.eme@protezionecivile.it 

Referente 

Nominativo  

Qualifica Dirigente del settore 

Cellulare  

Regione 

Indirizzo sede Roma, Via Rosa Raimondi 

Garibaldi 7 Telefono 803 555 

Fax  

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

Provincia 
Indirizzo sede 

Frosinone, sede Ambiente e 

Territorio Via Brighindi 

Telefono 0775 219300 
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Fax 0775 858547 

E-mail settore.ambiente@provincia.fr.it 

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

Centro Funzionale 

Regionale 

Indirizzo sede Via Monzambano 10 

Telefono 800 276570 

Fax 0644702876 

E-mail  

Referente 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

 

 

5.2.4 Soggetti operativi di Protezione Civile 

Corpo Forestale dello 

Stato 

 

Indirizzo sede Ceprano – via della Stazione 

Telefono 0775/686547 

Fax  

E-mail  

Referente 

 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

Corpo dei Vigili del 

Fuoco 

 

Indirizzo sede Via dei Monti Lepini - 

Frosinone 

Telefono 0775/88481 

Fax  

E-mail  

Referente 

 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

Arma dei Carabinieri 

 

Indirizzo sede Arce -  via Magni 16 

Telefono 0776/524028 

Fax  

E-mail  

Referente 

 

Nominativo  

Qualifica  
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Cellulare  

Polizia di stato 

 

Indirizzo sede Sora – via Firenze 10 

Telefono 0776/82191 

Fax  

E-mail  

Referente 

 

Nominativo  

Qualifica  

Cellulare  

Polizia municipale 

 

Indirizzo sede Rocca d’Arce – via IV 

Novembre 

Telefono 0776/536263 

Fax  

E-mail  

Referente 

 

Nominativo  

Qualifica  

Sorvegliante idraulico 

ARDIS 

 

Nominativo   

Telefono   

Cellulare   

Fax   

E-mail   

 

6.4.Soggetti operativi di Protezione Civile 

Associazione di 

Protezione civile di 

Rocca d’Arce 

Indirizzo sede Via IV Novembre 

Telefono ------ 

Fax ----- 

E-mail ------ 

Referente 

Nominativo Franco Dragonetti 

Qualifica Responsabile 

Cellulare 329/6503455 

Numero di volontari 6 

Attività svolte dall’associazione 

ID_campo 1 

 ID_attività 

 ID_attività 

 … 
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ID_campo 2 

 6 

 7 

 10 

ID_campo 3 

 12 

ID_campo 4 

 13 

 14 

 15 

Ambito territoriale di operatività Comunale 

Tempo di attivazione  

 

 

 

Tabella di codifica delle tipologie e dei campi di attività: 

In assenza di una specifica norma di riferimento in materia di classificazione degli ambiti di 

specializzazione prevalenti nei quali operano le associazioni di volontariato di protezione 

civile si assume di utilizzare una classificazione adottata da alcune Regioni italiane. 

ID_camp

o  
Campo di attività 

ID_attivit

à 
Attività 

1 
Formazione della 

coscienza civile 

1 
Attività di informazione alla collettività sull'analisi 

dei rischi 

2 

Consulenza ed assistenza tecnico-amministrativa 

alle altre organizzazioni di volontariato di 

protezione civile 

3 
Corsi di formazione finalizzati allo sviluppo della 

coscienza civile 

4 Produzione filmati e d audiovisivi 

5 Attività relazionale 

2 
Attivita' socio 

sanitaria 

6 Assistenza psico sociale 

7 Prima accoglienza, ascolto 

8 Soccorso sanitario nelle maxi-emergenze 

9 Assistenza veterinaria 

10 Igiene pubblica 

3 Tecnico scientifica 
11 Supporto ai gruppi di ricerca scientifica 

12 Supporto censimento danni 

4 Tecnico logistico - 13 Antincendio forestale 
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ID_camp

o  
Campo di attività 

ID_attivit

à 
Attività 

antincendio 14 Antincendio urbano 

15 Avvistamento e prevenzione incendi 

5 
Tecnico logistico - 

comunicazioni 
16 Ricetrasmissioni 

6 
Tecnico logistico - 

ricerca e soccorso 

17 Gruppi sommozzatori 

18 Gruppi alpini 

19 Unità cinofile 

20 Recupero salme 

21 Gruppi speleologici 

7 

Tecnico logistico - 

assistenza alla 

popolazione 

22 Montaggio tende/allocazione roulotte 

23 
Supporto organizzazione e gestione centri 

accoglienza e campi profughi 

24 Supporto insediamenti alloggiativi 

25 Gestione magazzini non food 

26 Gestione magazzini food 

27 Gestione cucine (preparazione pasti) 

28 Gestione mense (distribuzione alimenti) 

29 Attività didattiche/ricreative 

30 Viabilità 

31 Supporto controllo del territorio 

8 
Tecnico logistico 

mezzi 

32 Fuoristradisti 

33 Trasporti speciali 

34 Ricognizione aerea 

35 Gruppo elicotteristi 

36 Movimento terra 

9 

Tecnico logistico - 

supporto 

amministrativo 

37 
Attività amministrativa all'interno delle funzioni di 

supporto 

10 
Beni culturali ed 

ambientali 

38 Custodia musei 

39 Custodia parchi, aree protette 

40 Sorveglianza parchi, aree protette 

41 
Recupero e manutenzione (musei, monumenti, 

beni ambientali) 

42 Inventario e catalogazione beni culturali 

 

 

7.1 Materiali 

Non è stata inserita alcuna tabella relativa ai materiali in quanto nell’intero territorio 

comunale non sono presenti attività che possono fornire alcun tipo di materiale. 

In caso di calamità per la ricerca di tali materiale ci si dovrà spostare nei comuni limitrofi, 

ossia Arce e Roccasecca. 
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7.1 Mezzi 

Non è stata inserita alcuna tabella in quanto non vi sono mezzi a disposizione per 

fronteggiare le emergenze. 

In caso di emergenza si dovrà ricorrere al sostegno delle associazioni di volontariato delle 

aree limitrofe. 

 

 

8.Procedure operative di intervento  

 

Si riportano di seguito gli Stati di Attivazione e le relative Procedure Operative 

Standard da applicare a seconda delle varie tipologie di evento che possono 

colpire il territorio comunale:  

 

8.1 Stati di allertamento per i diversi rischi 

 

 Evento meteo estremi, idrogeologico e idraulico:   

 

PREALLERTA: attivata al ricevimento del Bollettino di criticità con previsione di 

criticità ordinaria conseguente alla possibilità di fasi temporalesche intense, 

emesso dal centro Funzionale Regionale o dalla Regione d’intensa con Il 

Dipartimento di Protezione Civile;  

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

ATTENZIONE: attivata dal sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta 

determinato dal ricevimento dell’Avviso di Criticità moderata emesso dal Centro 

Funzionale Regionale o dalla Regione d’intesa con il Dipartimento di Protezione 

Civile, al verificarsi di un evento di criticità ordinaria, al superamento di soglie 

riferite al sistema di allertamento locale, ove presenti, o all’aggravarsi della 

situazione nei punti critici monitorati dai Presidi Territoriali; 

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

 PREALLARME. Attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta 

determinato dal ricevimento dell’Avviso di Criticità elevata emesso dal Centro 

Funzionale Regionale o dalla Regione d’intesa con il Dipartimento di Protezione 

Civile, al verificarsi di un evento di criticità moderata, al superamento di soglie 
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riferite al sistema di allertamento locale, ove presenti, o all’aggravarsi della 

situazione nei punti critici monitorati dai Presidi territoriali; 

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

ALLARME: attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta 

determinato dal verificarsi di un evento con criticità elevata, al superamento di 

soglie riferite al sistema di allertamento locale, ove presenti, o all’aggravarsi della 

situazione nei punti critici monitorati dai Presidi Territoriali. 

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

Alla fase operativa di PREALLERTA corrisponde lo STATO DI ATTIVAZIONE DI 

PREALLERTA dove il Sindaco avvia le comunicazioni con le strutture operative locali 

presenti sul territorio, la Prefettura – UTG, la Provincia e la Regione; durante la fase 

di ATTENZIONE la struttura comunale attiva il presidio operativo; nella fase di 

PREALLARME  il sindaco attiva il Centro Operativo Comunale e dispone sul territorio 

tutte le risorse disponibili propedeutiche alle eventuali attività di soccorso, 

evacuazione ed assistenza alla popolazione. 

 

Di seguito la tabella degli scenari di criticità idrogeologica ed idraulica e possibili effetti al 

suolo da Dipartimento di  Protezione Civile 

 

 

CRITICITÀ IDRAULICA:  

Rischio derivante da piene e alluvioni che interessano i corsi d’acqua del reticolo  

maggiore, per i quali è possibile effettuare una previsione dell'evoluzione degli eventi  

sulla base del monitoraggio strumentale dei livelli idrici.  

Nelle comunicazioni, la valutazione del rischio si può sintetizzare in “ALLERTA IDRAULICA  

GIALLA – ARANCIONE – ROSSA”.  

 

 

CRITICITÀ IDROGEOLOGICA:  

Rischio derivante da fenomeni puntuali quali frane, ruscellamenti in area urbana, piene e  

alluvioni che interessano i corsi d’acqua minori per i quali non è possibile effettuare una  

previsione dell'evoluzione degli eventi sulla base del monitoraggio strumentale dei livelli  

idrici.  

Nelle comunicazioni, la valutazione del rischio si può sintetizzare in “ALLERTA  

IDROGEOLOGICA GIALLA - ARANCIONE - ROSSA”.  
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CRITICITÀ IDROGEOLOGICA PER TEMPORALI:  

Rischio derivante da fenomeni meteorologici caratterizzati da elevata incertezza  

previsionale in termini di localizzazione, tempistica e intensità. L’allerta viene emessa in  

funzione della probabilità di accadimento del fenomeno, della presenza di una forzante  

meteo più o meno riconoscibile e della probabile persistenza dei fenomeni.  

All’incertezza della previsione si associa inoltre la difficoltà di disporre in tempo utile di  

dati di monitoraggio strumentali per aggiornare la previsione degli scenari d’evento.  

 

 

12  

 

Il massimo livello di allerta previsto per i temporali è quello arancione. Non è previsto un  

codice di allerta rosso specifico perché tali fenomeni, in questo caso, sono associati a  

condizioni meteo perturbate intense e diffuse che già caratterizzano lo scenario di criticità  

idrogeologica rossa. Anche gli effetti e i danni prodotti sono gli stessi.  

Nelle comunicazioni, la valutazione del rischio si può sintetizzare in “ALLERTA PER  

TEMPORALI GIALLA - ARANCIONE”.  
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Il rientro da ciascuna fase operativa, ovvero il passagio alla fase successiva, viene 

disposto dal Sindaco sulla base delle comunicazioni del centro Funzionale 

Regionale o Centrale trasmessi dalla Prefettura – UTG, e/o dalla valutazione del 

presidio territoriale. 

Nel caso in cui un fenomeno non previsto connesso anche ad un’altra tipologia di 

rischio si verificasse in maniera improvvisa con coinvolgimento delle popolazione, 
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si attiverà direttamente la fase di allarme con l’esecuzione della procedura di 

soccorso ed evacuazione. 

 

 

 Evento incendio boschivo e incendio di interfaccia   

 

Fase Operativa: PREALLERTA: si attiva con la comunicazione da parte della 

Prefettura – UTG dell’inizio della campagna AIB, al di fuori della campagna AIB in 

seguito alla comunicazione nel Bollettino della previsione di una pericolosità 

media, al verificarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale;  

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

 

ATTENZIONE: viene attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di 

allerta determinato dal ricevimento del Bollettino con la previsione di una 

pericolosità alta, al verificarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale che 

secondo le valutazioni del DOS potrebbe propagarsi verso la “fascia perimetrale”;  

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

 

PREALLAME: attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta 

determinato da incendio boschivo in atto prossimo alla fascia perimetrale e che, 

secondo le valutazioni del DOS, andrà sicuramente ad interessare la fasci di 

interfaccia;  

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

 

ALLARME: viene attivata dal Sindaco al raggiungimento del relativo livello di allerta 

determinato dall’incendio in atto interno alla “fascia perimetrale”. 

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

Alla fase operativa di PREALLERTA corrisponde lo STATO DI ATTIVAZIONE DI 

PREALLERTA dove il Sindaco avvia le comunicazioni con le strutture operative locali 

presenti sul territorio, la Prefettura – UTG, la Provincia e la Regione; durante la fase 
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di ATTENZIONE la struttura comunale attiva il presidio operativo; nella fase di 

PREALLARME  il sindaco attiva il Centro Operativo Comunale e dispone sul territorio 

tutte le risorse disponibili propedeutiche alle eventuali attività di soccorso, 

evacuazione ed assistenza alla popolazione. 

 

 

 Evento sismico   

 

L’evento sismico, non essendo prevedibile nel tempo e nella localizzazione, 

possiede una risposta del sistema di protezione civile che riguarda soltanto le fasi 

di Preallarme ed Allarme. 

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

   

 

 Altre Tipologie di Evento   

 

Carenza idrica, concentrazione di persone, eventi Meteo prevedibili (p.es. piogge, 

ondate di calore, siccità) si seguono le stesse procedure già esplicitate nelle fasi 

operative degli eventi precedenti 

 

Il rientro da ciascuna fase operativa ovvero il passaggio alla fase successiva viene 

disposto dal Sindaco sulla base delle comunicazioni del Centro Funzionale 

Regionale o Centrale trasmessi dalla Prefettura – Utg, e/o dalla valutazione del 

presidio territoriale.  

 

Nel caso in cui un fenomeno non previsto connesso anche ad un’altra tipologia di 

rischio si verificasse in maniera improvvisa con coinvolgimento delle popolazione, 

si attiverà direttamente la fase di allarme con l’esecuzione della procedura di 

soccorso ed evacuazione.  

 

 

9  Piano Operativo Emergenza Neve  

 

Il presente documento, elaborato secondo le Linee Guida della Prefettura di Frosinone ha 

l’obiettivo di pianificare e gestire le iniziative da adottare in occasione del verificarsi di 

precipitazioni nevose nel Comune di Santopadre, in particolare nel caso in cui tratte di 

viabilità locale ordinaria siano interessate da eventi d’intensità tale da mettere in crisi la 

fluidità e la sicurezza della circolazione stradale, rendendo necessari interventi a soccorso 

dell’utenza. In sintesi (per il dettaglio si rimanda alle sezioni a fianco indicate):   
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Obiettivi: assicurare la sicurezza delle persone, la fluidità della circolazione stradale, la 

funzionalità dei servizi essenziali (elettricità, comunicazioni, viabilità, scuole…) 

 

 

SCENARIO DI RISCHIO 

DESCRIZIONE DELL’ EVENTO 

Scenario N 3   3 – Rischio meteorologico 

Tipologia di evento 

Rischio Meteorologico 

(bufere di vento, trombe d’aria, bombe 

d’acqua, caduta di alberi e fulmini, 

piogge, 

neve e ghiaccio improvvisi, copiosi e 

prolungati…) 

Frequenza (Ricorrente: R; Massimo: M) M (Massimo) 

Denominazione zona Intero territorio comunale 

Indicatori di evento 

Comunicazioni codificate (Bollettini 

Meteo RL e 

DPC, Prefettura); 

segnalazioni per constatazione 

Elementi vulnerabili potenzialmente coinvolti 

Abitanti con difficoltà di vario tipo 

(anziani, malati, 

bambini piccoli…) anche economiche e 

sociali 

Abitanti in generale 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

Edifici privati e pubblici 

Strade di tutti i livelli 

Attività in generale 

Infrastrutture e reti di servizio locali (luce, 

gas, acqua, telefonia, strada, fognature) 

Attività presenti nella zona e che possono 

rappresentare fonti di ulteriore rischio 

Attività che prevedano la 

movimentazione di 

veicoli e merci, lo spostamenti di persone 

(p.es. la 
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scuola). 

Interferenza con la rete di mobilità e trasporti 
Elevata, sia localmente che su tutto il 

territorio. 

 

DANNI ATTESI 

Scenario n. 3 3 – Rischio meteorologico 

Elementi vulnerabili potenzialmente 

coinvolti  

Abitanti con difficoltà di vario tipo (anziani, 

malati, 

bambini piccoli…) anche economiche e 

sociali 

Abitanti in generale 

Animali ed animali da allevamento 

Coltivazioni agricole 

Boschi 

Edifici privati e pubblici 

Strade di tutti i livelli 

Attività in generale 

Infrastrutture e reti di servizio locali (luce, 

gas, acqua, telefonia, strada, fognature) 

Tipo di danno atteso 

A livello esemplificativo, a seconda del tipo 

di agente meteorologico: 

 

vento e pioggia: danni localizzati o estesi a 

coltivazioni ed allevamenti, caduta di alberi 

e danni alle strutture colpite, 

 

fulmini: danni alle strutture colpite, impianti 

elettrici, erogazione di corrente, gas, acqua 

 

neve e ghiaccio: danni alla circolazione 

stradale, alla salute pubblica (frazioni 

isolate, cadute e fratture di cittadini), alle 

coltivazioni ed allevamenti 

 

bombe d’acqua: danni a cittadini, 

circolazione, 

veicoli, coltivazioni, alberi, allevamenti, 

riattivazione 

di frane 

Entità del danno atteso 
Medio  comunque dipendente dalla durata 

della crisi. 

 



84 
 

 

9.1  PROCEDURE OPERATIVE EMERGENZA NEVE 

Quando i bollettini meteo locali diramati giornalmente: 

- dal Dipartimento della Protezione Civile (Centro Funzionale Nazionale); 

- dal Servizio Regionale di Protezione Civile (Centro Funzionale Decentrato)  

- dal Comandante Provinciale del Corpo Forestale dello Stato 

lasciano prevedere una situazione meteorologica che potrebbe determinare 

eccezionali nevicate e, quindi, di riflesso situazioni di crisi nella fascia pedemontana, 

dovranno essere adottati da tutti gli Enti, Amministrazioni e Comandi le misure di 

preallarme in modo da non trovarsi impreparati al momento dell'emergenza. 

In particolare dovrà essere: 

- assicurata la presenza in Ufficio di personale munito di poteri decisionali; 

- controllata la lista di pronta reperibilità del personale tecnico; 

- curata la messa a punto dei mezzi di soccorso; 

- provata la rete delle comunicazioni di emergenza dei radioamatori; 

 

Allorché viene segnalato lo stato di emergenza: 

 

 

 Il Sindaco 

 

In situazioni di emergenza, provvederà a: 

 

- informare tempestivamente la Prefettura – UTG dettagliando la situazione e 

chiedendo i soccorsi più urgenti;  

- assicurare la percorribilità delle strade comunali e di quelle che ha la 

manutenzione, con l'impiego dei mezzi a disposizione, delle squadre comunali di 

volontari, nonché di quelli di imprese private eventualmente convenzionate; 

- mantenere stretti contatti con i Comandanti: 

 della Stazione del C.F.S. (ove esista); 

 della Stazione Carabinieri competente per territorio; 

- Intensifica la presenza della Polizia Municipale;: 

- emanare disposizioni tempestive, dopo aver attentamente vagliato lo stato 

generale, per: 

 

 la sospensione dell'attività scolastica in accordo con Presidi e 

Dirigenti scolastici, dandone comunicazione al Centro Servizi 

Amministrativi e al Prefetto; 

 il controllo dell'erogazione dell'acqua e dell'energia elettrica; 

 

o Il Sindaco di Frosinone, qualora non sia agibile la sala operativa della 

Prefettura UTG, mette a disposizione del COV la propria Sala Operativa, 

funzionale per le emergenze; 
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9.1. Aree di stoccaggio mezzi pesanti:  

 

Nel caso di chiusura dell'autostrada e divieto transito mezzi con carico superiore a 75 q. - 

sono state, quindi, individuate le seguenti aree di accumulo:  

 

FROSINONE   

- parcheggio Centro Commerciale Carrefour - Le sorgenti SP 277;   

- corsia sinistra di ciascuna carreggiata della SP 277 Asse Attrezzato di Frosinone;   

 

CASSINO  

- parcheggio esterno allo stabilimento FIAT di Piedimonte San Germano;   

- corsia lato destro SP 275 "Allacciamento Stabilimento FIAT" direzione SR 630; - 

 parcheggio ristorante bar Varlese, Via Ausonia uscita casello A/1 Cassino;  

 

 

9.2. Livelli di Emergenza ed Azioni  

 

Il piano di gestione delle emergenze è stato articolato su cinque livelli (vedi tavola 

seguente).  

 

 Livello di pre-allerta: Bollettino di vigilanza meteorologica giornaliero per la 

Regione Lazio con possibilità di precipitazioni nevose attese nell'arco delle 

successive 48 ore  

 

Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 

 Livello di attenzione: Bollettino di vigilanza metereologica giornaliero per la 

Regione Lazio con possibilità di precipitazioni nevose attese nell'arco delle 

successive 24 ore 

     Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 Livello di pre-allarme: Avviso di criticità moderata 

  

    Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 

 

 Livello di allarme: Avviso di criticità elevata  

 Evento persistente in corso (manto stradale coperto con conseguente 

difficoltà di circolazione) 



86 
 

          Vedi tabelle Stati di Attivazione in allegato 
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10  Formazione, informazione, attività addestrative  

 

10.1 Sviluppo Formativo  

 

Premesso che sul sto web del Comune di Rocca d’Arce 

(www.comune.roccadarce.fr.it) verrà attivata apposita sezione con allegato il 

Piano Comunale di Protezione Civile in formato integrale, nonché una Sintesi del 

Piano per non addetti ai lavori, la formazione sarà distinta in due livelli:   

 

Livello Base:  

 

Destinatari:   

la cittadinanza (in particolare la popolazione interessata da scenari di rischio), con il 

coinvolgimento diretto dei singoli cittadini e di associazioni, pro loco, parrocchie, 

gruppi vari, alunni delle Scuole dell’infanzia e Primarie (materne ed elementari) 

presenti nel Comune di Rocca d’Arce.  

Modello formativo:   

 lezioni frontali, proiezione video e schede informative, analisi di casi;  

 esercitazioni di evacuazione scolastica e comunale (vedi poi Attività 

addestrative)  Contenuti;  

 I Rischi e gli Scenari di Rischio sul territorio comunale  

 I Comportamenti in Prevenzione ed in Emergenza  

 Il Sistema ed il Piano Comunale di Protezione Civile, analisi ed operatività  

 La localizzazione delle aree di attesa   

 I mezzi di diffusione delle informazioni e degli 

allarmi Supporti logistici.  

 Il Comune metterà a disposizione aule, dotazioni tecniche, materiali e docenti.  

Livello Operativo:  

 

Destinatari:   

Gli appartenenti al Sistema Comunale di Protezione Civile (amministratori – Sindaco, 

Dirigenti, Responsabili Funzioni di Supporto - dipendenti pubblici, professionisti esterni, 

volontari, personale della Scuola) Modello formativo:  

 lezioni frontali, proiezione video e schede informative, analisi di casi;  

 dinamiche non formali con coinvolgimento diretto, giochi di ruolo e di simulazione  

 esercitazioni per posti comando (vedi poi Attività addestrative)  Contenuti;  

 Riferimenti legislativi e sistema della protezione civile  

 I Rischi e gli Scenari di Rischio sul territorio comunale  

 Le aree di attesa e di emergenza, gli edifici strategici, rilevanti, il Centro Operativo 

Comunale   

 Il Sistema ed il Piano comunale di protezione civile, analisi ed operatività  

 Il funzionamento del sistema comunale di protezione civile  
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 Informatica e Cartografia di base   

 Cenni di Primo soccorso sanitario   

 I Comportamenti da tenere in Prevenzione ed in Emergenza  

 Cenni di comunicazione in emergenza  

 Mezzi di diffusione delle informazioni e allarmi  

 Esercitazione per posti comando (vedi poi Attività 

addestrative) Supporti logistici.  

Il Comune metterà a disposizione aule, dotazioni tecniche, materiali e docenti.  

 

10.1.2. Attività addestrative  

 

1. Al termine delle formazione al Livello Base, verrà effettuata una 

esercitazione di Evacuazione Scolastica con cadenza annuale, a cura di 

volontari e/o professionisti del settore.  

2. Al termine delle formazione al Livello Operativo, verrà effettuata una 

Esercitazione per Posti Comando con cadenza annuale, a cura di volontari e/o 

professionisti del settore, così organizzata:  

 

Verrà simulata l’attivazione del COC a seguito di evento prevedibile, con definizione di:   

• ambito di riferimento e località/frazioni interessate  

• data, stagione ed orario dell’evento simulato  

• obiettivi dell’esercitazione  

• partecipanti e loro funzioni  

• individuazione e descrizione di un evento di riferimento  

• definizione di uno scenario di rischio  

• descrizione del sistema di allertamento  

• sistema di coordinamento (procedure di attivazione, flusso di comunicazione, sedi 

e strutture operative)  

 

10.2. Sviluppo informativo 

Informazione tempo di pace  

In tempo di pace è fondamentale che i cittadini, e in particolare quelli che risiedono nelle 

zone direttamente o indirettamente interessate dai potenziali eventi calamitosi, si 

formino una confidenza con le tematiche della sicurezza, imparando a conoscere: 

 le caratteristiche di base del rischio che insiste sul territorio, ad esempio 

prendendo visione delle mappe di rischio che potrebbero essere esposte nella 

bacheca comunale e sul sito ufficiale del Comune; 

 la localizzazione delle aree e delle strutture di emergenza e i percorsi più brevi e 

sicuri per raggiungerle; 

 le disposizioni del Piano d'Emergenza Comunale; 

 come comportarsi, prima, durante e dopo l'evento; 

 con quale mezzo e in quale modo saranno diffuse informazioni e allarmi, e quali 

mezzi di comunicazione saranno adottati dal Sistema di Protezione Civile. 
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Informazione in Emergenza  

Con la legge n. 265/99, art. 1221, vengono trasferite al Sindaco le competenze del 

Prefetto in materia di informazione alla popolazione in situazioni di pericolo per 

calamità naturali.  

Al fine di rendere noto alla popolazione le modalità con cui il Sistema di Protezione Civile 

opererà in caso di evento (chi interverrà, in quale modo avverranno le comunicazioni con 

la popolazione ecc.), e quali risorse il Sistema di Protezione Civile attiverà a servizio della 

popolazione coinvolta nell’evento, verranno comunicate:   

 

• i comportamenti da adottare nelle diverse fasi dell’emergenza.  

• la localizzazione delle aree e delle strutture di emergenza e i percorsi più brevi e 

sicuri per raggiungerle;  

• le disposizioni del Piano Comunale di Protezione Civile;  

 

Le informazioni saranno diffuse in modo chiaro, sintetico, tempestivo e regolare, a cura di 

apposita Funzione del COC, esperta in comunicazione e delegata dal Sindaco come 

portavoce ufficiale.  In particolare si utilizzeranno:  

 

 Altoparlanti posti sulle auto di polizia municipale e di protezione civile, in dotazione;  

 Manifesti nei posti di ritrovo, nei bar, nelle piazze, per le strade, nelle aree di 

ricovero, etc.; indicano luoghi di assistenza, numeri di telefono e quant’altro;  

 Volantini: verranno specificati i luoghi di assistenza per il ritiro di coperte, cibo, 

medicinali e numeri di telefono del comune per qualsiasi informazione e urgenza.  

 Telefonia fissa e mobile: con la funzione 8 – telecomunicazioni si forniscono 

informazioni alla cittadinanza, attraverso centralino, numeri verdi, servizio sms e 

simili.  

 Sito Internet del comune con home page di immediata comprensione.  

 Social network su piattaforme web (facebook, twitter, linkedin, what’sapp, 

instagram….) Messaggistica attraverso tv, televideo, radio e giornali locali.  

 Sirene e campane a martello ove presenti. 

 Verranno inoltre diramati bollettini informativi nelle lingue delle comunità 

linguistiche maggiormente presenti sul territorio. 
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11 Pubblicazione online 

 

IL PIANO DI EMERGENZA COMUNALE VERRA’ PUBBLICATO SUL SITO INTERNET DEL COMUNE 

DI ROCCA D’ARCE, A TAL PROPOSITO VERRA’ PREDISPOSTO UNO SPECIFICO BANNER 

“PROTEZIONE CIVILE” E UN LINK SULL’HOMEPAGE DEL SITO. 

IL TUTTO E’ FINALIZZATO A DISPORRE LA DIVULGAZIONE DEL PIANO ALLA CITTADINANZA. 

 

CARTOGRAFIA  

 

tav.1   Carta di Inquadramento Territoriale  

tav.2   Carta delle Aree di Emergenza e degli Edifici Strategici  

tav.3   Carta dello Scenario di Rischio Idrogeologico e Geologico  

tav.4   Carta dello Scenario di Rischio Sismico     

tav.4b Carta delle Condizioni Limite dell’Emergenza 

tav.5   Carta dello Scenario di Rischio Incendio e Incendio di interfaccia 

 

ALLEGATI  

 

1. Glossario  

2. Schemi di ordinanze  

3. Scheda Rilievo Centro Operativo Comunale  

4. Procedure operative di intervento e stati di allertamento per i diversi rischi 

5. Informazioni omesse 
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12. GLOSSARIO  

 

Allertamento del sistema di Protezione Civile Regionale  

Documento diramato dalla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile in caso di 

emissione di Avviso di condizioni meteorologiche avverse da parte del DPC e/o Avviso 

di Criticità idrogeologica ed idraulica regionale da parte del CFR, contenente la 

dichiarazione dei livelli di allerta su tutte le Zone di Allerta della Regione ed il tipo di 

rischio.  

 

Aree di accoglienza o ricovero  

Sono luoghi, individuati in aree sicure rispetto alle diverse tipologie di rischio e poste 

nelle vicinanze di risorse idriche, elettriche e fognarie, in cui vengono installati i primi 

insediamenti abitativi per alloggiare la popolazione colpita. Dovranno essere 

facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi dimensioni per consentirne 

l’allestimento e la gestione.   

 

Aree di ammassamento soccorritori e risorse  

Luoghi, in zone sicure rispetto alle diverse tipologie di rischio, dove dovranno trovare 

sistemazione idonea i soccorritori e le risorse necessarie a garantire un razionale 

intervento nelle zone di emergenza. Tali aree dovranno essere facilmente raggiungibili 

attraverso percorsi sicuri, anche con mezzi di grandi dimensioni, e ubicate nelle 

vicinanze di risorse idriche, elettriche e con possibilità di smaltimento delle acque 

reflue. Il periodo di permanenza in emergenza di tali aree è compreso tra poche 

settimane e qualche mese.  

 

Aree di emergenza  

Le aree di emergenza sono luoghi in cui vengono svolte le attività di soccorso alla 

popolazione durante un’emergenza. Esse devono essere preventivamente 

individuate nella pianificazione di emergenza e possono essere di tre tipi:  

 

 Aree di ammassamento soccorritori  

 Aree di attesa  

 Aree di accoglienza o di ricovero  

 

 

Attività addestrativa  



Attività per verificare la prontezza e l’efficacia delle strutture operative e delle 

componenti di protezione civile, attraverso esercitazioni, per la verifica dei piani di 

protezione civile e, in generale, per la verifica operativa di procedure da attuare in 

emergenza (art. 6-11, L. 225/1992).  

 

Avviso  

Documento emesso, se del caso, dal DPC o dalle Regioni per richiamare ulteriore e 

specifica attenzione su possibili eventi comunque segnalati nei Bollettini di vigilanza 

meteo e/o di criticità. Può riguardare eventi già previsti come particolarmente 

anomali o critici, o eventi che in modo non atteso, ma con tempi compatibili con le 

possibilità e l’efficacia delle attività di monitoraggio strumentale e di verifica degli 

effetti sul territorio, evolvono verso livelli di criticità superiore. Il documento è reso 

disponibile al Servizio Nazionale della Protezione civile, affinché, sulla base di 

procedure univocamente e autonomamente stabilite e adottate dalle Regioni, siano 

attivati i diversi livelli di allerta a cui corrispondono idonee misure di prevenzione e di 

gestione dell’emergenza.  

 

Avviso di criticità regionale  

Documento emesso dal Centro Funzionale Regionale, in cui è esposta una generale 

valutazione del manifestarsi e/o dell’evolversi di eventi con livelli di criticità almeno 

moderata o elevata. L’avviso riporta il tipo di rischio ed il livello di criticità atteso per 

almeno le successive 24 ore in ogni Zona d’allerta.  

 

Avviso nazionale di avverse condizioni meteorologiche (o Avviso meteo nazionale)  

Documento emesso dal DPC nel caso di più Avvisi meteo regionali e/o di eventi 

meteorologici stimati di riconosciuta rilevanza a scala sovra regionale. L’Avviso meteo 

nazionale è costituito quindi dall'integrazione degli Avvisi meteo regionali e dalle 

valutazioni effettuate dal DPC stesso relativamente alle Regioni presso le quali il CFR 

non sia ancora stato attivato o non sia autonomo nei riguardi delle previsioni 

meteorologiche.  

 

Avviso regionale di avverse condizioni meteorologiche (o Avviso meteo regionale)  

Documento emesso dal CFR se attivato ed autonomo nei riguardi delle previsioni 

meteorologiche, in caso di previsione di eventi avversi di riconosciuta rilevanza a 

scala regionale.  

 

Bollettino  

Documento emesso quotidianamente dal CFC o CFR, in cui è rappresentata una 

previsione degli eventi attesi, sia in termini di fenomeni meteorologici che in termini di 

valutazione dei possibili conseguenti effetti al suolo. La previsione è da intendersi in 



senso probabilistico, associata a livelli di incertezza significativa e che permane per 

alcune tipologie di fenomeni, ad esempio temporali. Il documento è reso disponibile 

al Servizio Nazionale della Protezione civile, affinché, sulla base di procedure 

univocamente ed autonomamente stabilite e adottate dalle Regioni, siano attivati i 

diversi livelli di allerta a cui corrispondono idonee misure di prevenzione e di gestione 

dell’emergenza.  

 

Bollettino di criticità idrogeologica e idraulica  

Bollettino emesso dal CFC per segnalare la valutazione dei livelli di criticità 

idrogeologica e idraulica mediamente attesi, per il giorno di emissione e per il 

successivo, sulle Zone di Allerta in cui è suddiviso il territorio italiano. Il documento 

rappresenta la valutazione del possibile verificarsi, o evolversi, di effetti al suolo (frane 

e alluvioni) dovuti a forzanti meteorologiche, sulla base di scenari di evento predefiniti. 

La previsione è quindi da intendersi in senso probabilistico, come grado di probabilità 

del verificarsi di predefiniti scenari di rischio in un’area dell’ordine non inferiore a 

qualche decina di chilometri.  

 

Bollettino di vigilanza meteorologica nazionale  

Bollettino emesso dal CFC per segnalare i fenomeni meteorologici significativi previsti 

per il giorno di emissione e per i successivi, su ogni zona di vigilanza meteorologica in 

cui è suddiviso il territorio italiano. Il documento rappresenta i fenomeni meteorologici 

rilevanti ai fini di Protezione Civile, di possibile impatto sul territorio per il rischio 

idrogeologico o idraulico, o per situazioni riguardanti il traffico viario e marittimo, o 

sulla popolazione in tutti gli aspetti che possono essere negativamente influenzati dai 

parametri meteorologici.  

 

Catasto delle aree percorse dal fuoco  

Dal 2000 ciascun comune è tenuto a censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli 

già percorsi dal fuoco nel quinquennio precedente, avvalendosi anche dei rilievi 

effettuati dal Corpo forestale dello Stato, e aggiornarlo annualmente a fronte di nuovi 

incendi. L’elenco delle particelle catastali interessate dall’incendio e, pertanto, 

soggette alle limitazioni previsti dalla legge, deve essere esposto per trenta giorni 

all’albo pretorio comunale, per eventuali osservazioni. Decorso tale termine, i comuni 

valutano le osservazioni presentate e approvano, entro i successivi sessanta giorni, gli 

elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. È ammessa la revisione degli elenchi con 

la cancellazione delle prescrizioni relative ai divieti di cui al comma 1 dell’art. 10 della 

Legge n. 353/2000, solo dopo che siano trascorsi i periodi rispettivamente indicati, per 

ciascun divieto, dal medesimo comma 1.  

 

Centro Funzionale per finalità di protezione civile (rete dei Centri Funzionali)  



Rete di centri di supporto alle decisioni delle autorità competenti per le allerte e per la 

gestione dell’emergenza. Ai fini delle funzioni e dei compiti valutativi, decisionali, e 

delle conseguenti assunzioni di responsabilità, la rete dei Centri Funzionali è costituita 

dai CFR e da un CFC, presso il DPC. La rete dei Centri Funzionali opera secondo criteri, 

metodi, standard e procedure comuni ed è componente del Servizio nazionale della 

protezione civile. Il servizio svolto dalla rete, nell’ambito della gestione del sistema di 

allertamento nazionale per il rischio idrogeologico e idraulico, si articola in due fasi: la 

fase di previsione circa la natura e l’intensità degli eventi meteorologici attesi, degli 

effetti che il manifestarsi di tali eventi potrebbe determinare sul territorio, nella 

valutazione del livello di criticità atteso nelle Zone d’Allerta e la fase di monitoraggio e 

sorveglianza del territorio.  

 

Centro operativo  

Centro di protezione civile attivato sul territorio colpito dall’emergenza per garantire la 

gestione coordinata degli interventi. Il centro deve essere collocato in area sicura 

rispetto alle diverse tipologie di rischio, in una struttura idonea dal punto di vista 

strutturale, funzionale e logistico. È strutturato in funzioni di supporto, secondo il 

Metodo Augustus, dove sono rappresentate tutte le amministrazioni, gli enti e i 

soggetti che concorrono alla gestione dell’emergenza.  

 

COC - Centro Operativo Comunale  

Centro operativo attivato dal Sindaco per la direzione e il coordinamento dei servizi di 

soccorso e di assistenza alla popolazione.  

 

COI - Centro Operativo Intercomunale  

Centro operativo che coordina gli interventi di emergenza in un ambito territoriale 

che comprende più comuni limitrofi, i quali hanno adottato di redigere un Piano di 

Emergenza Intercomunale. Il COI non si attiva solo in situazione di emergenza ma è 

operativo anche in ordinario e funge da punto di riferimento e di raccordo sul territorio 

per le attività di protezione civile.  

 

Condizione Limite per l’Emergenza  

Si definisce come Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) dell’insediamento urbano 

quella condizione al cui superamento, a seguito del manifestarsi dell’evento sismico, 

pur in concomitanza con il verificarsi di danni fisici e funzionali tali da condurre 

all’interruzione delle quasi totalità delle funzioni urbane presenti, compresa la 

residenza, l’insediamento urbano conserva comunque, nel suo complesso, 

l’operatività della maggior parte delle funzioni strategiche per l’emergenza, la loro 

accessibilità e connessione con il contesto territoriale.  

 



Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile  

Ai sensi dell’art. 6 della L. 225/92, sono Componenti del Servizio Nazionale della 

Protezione Civile le amministrazioni dello Stato, le regioni, le province, i comuni e le 

comunità montane che, secondo i rispettivi ordinamenti e le rispettive competenze, 

provvedono all’attuazione delle attività di protezione civile. Concorrono alle attività di 

protezione civile anche enti pubblici, istituti e gruppi di ricerca scientifica, ogni altra 

istituzione e organizzazione anche privata, e i cittadini, i gruppi associati di 

volontariato civile, gli ordini e i collegi professionali.  

 

Esercitazione di protezione civile  

Attività addestrativa delle Componenti e Strutture Operative del Servizio Nazionale 

della Protezione Civile, che, dato uno scenario simulato, verificano le proprie 

procedure di allertamento, di attivazione e di intervento nell’ambito del sistema di 

coordinamento e gestione dell’emergenza. Le esercitazioni possono essere di livello 

internazionale, nazionale, regionale o locali e possono prevedere il coinvolgimento 

attivo della popolazione.  

Esposizione  

È il numero di unità (o "valore") di ognuno degli elementi a rischio presenti in una data 

area, come le vite umane o gli insediamenti.  

 

 

 

 

Evento  

Fenomeno di origine naturale o antropica in grado di arrecare danno alla 

popolazione, alle attività, alle strutture e infrastrutture del territorio. La legge n. 225 del 

1992 all’art. 2, modificata dalla legge n.100 del 2012, individua tre tipi di eventi di 

protezione civile:   

 

a) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che possono essere 

fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni 

competenti in via ordinaria;   

b) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che per loro natura ed 

estensione comportano l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni 

competenti in via ordinaria; c) calamità naturali o connesse con l'attività 

dell'uomo che in ragione della loro intensità ed estensione debbono, con 

immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da 

impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo.  

 

Evento non prevedibile  



Evento generato fa fattori non noti o, se noti, non sottoponibili ad analisi e misurazione; un 

evento imprevedibile non è caratterizzabile temporalmente o spazialmente.  

 

Evento prevedibile  

Evento generati da fattori noti e sottoponibili ad analisi e misurazione; gli eventi prevedibili 

sono caratterizzabili temporalmente, spazialmente ed in termini di probabilità di 

accadimento.  

 

Funzioni di supporto  

Costituiscono la struttura organizzativa di base dei centri operativi e rappresentano i 

diversi settori di attività della gestione dell’emergenza. Ciascuna funzione è costituita 

da rappresentanti delle strutture che concorrono, con professionalità e risorse, per lo 

specifico settore ed è affidata al coordinamento di un responsabile. Le funzioni di 

supporto vengono attivate, negli eventi emergenziali, in maniera flessibile, in relazione 

alle esigenze contingenti e in base alla pianificazione di emergenza.  

 

 

 

Gruppo comunale di volontariato di protezione civile  

Organizzazione istituita con deliberazione dell’amministrazione comunale, che raggruppa 

volontari di protezione civile alle dipendenze del Sindaco o di un suo delegato.  

Incendio di interfaccia  

Incendio che interessa le aree di interconnessione tra la struttura antropizzata e le aree 

naturali.  

 

Livelli di allerta  

Scala di allertamento del servizio nazionale della protezione civile in caso di evento 

atteso o in corso, che dispone l’attivazione della fase di prevenzione del rischio, e/o 

delle diverse fasi della gestione dell’emergenza. La relazione tra i livelli di criticità 

valutati dal Centro Funzionale e i diversi livelli di allerta è stabilita, univocamente ed 

autonomamente, dalle Regioni, ed è adottata in apposite procedure.  

 

Livelli di criticità  

Scala articolata su 3 livelli che definisce, in relazione ad ogni tipologia di rischio, uno 

scenario di evento che si può verificare in un ambito territoriale. Per il rischio 

idrogeologico e idraulico sono definiti i livelli di criticità ordinaria, moderata ed 

elevata.  



La valutazione dei livelli di criticità è di competenza del Centro Funzionale Regionale, se 

attivato, o del Centro Funzionale Centrale, in base al principio di sussidiarietà.  

 

Metodo Augustus 

È uno strumento semplice e flessibile di indirizzo per la pianificazione di emergenza ai 

diversi livelli territoriali di competenza. La denominazione deriva dall’idea 

dell’imperatore Ottaviano Augusto che “il valore della pianificazione diminuisce con 

la complessità dello stato delle cose”. 

 

Modello di intervento  

Organizzazione della risposta all’emergenza da parte del sistema di protezione civile 

ai diversi livelli di responsabilità, anche attraverso la pianificazione e l’attivazione dei 

centri operativi sul territorio.   

Microzoonizzazione Sismica  

Suddivisione di un territorio a scala comunale in aree a comportamento omogeneo 

sotto il profilo della risposta sismica locale, prendendo in considerazione le condizioni 

geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche in grado di produrre fenomeni di 

amplificazione del segnale sismico e/o deformazioni permanenti del suolo (frane, 

liquefazioni, cedimenti e assestamenti).  

 

Piano di bacino  

Strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo, mediante il quale sono 

pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, 

alla difesa, alla valorizzazione del suolo e all’utilizzazione delle acque, sulla base delle 

caratteristiche fisiche e ambientali del territorio.  

 

Piano comunale di emergenza  

Piano di emergenza redatto dai comuni per gestire adeguatamente un’emergenza 

ipotizzata nel proprio territorio, sulla base degli indirizzi regionali, come indicato dal 

DLgs. 112/1998. Tiene conto dei vari scenari di rischio considerati nei programmi di 

previsione e prevenzione stabiliti dai programmi e piani regionali.  

 

Pericolosità  

Probabilità che in una data area si verifichi un evento dannoso di una determinata 

intensità entro un determinato periodo di tempo (tempo di ritorno). La pericolosità è 

funzione della frequenza dell’evento. In alcuni casi, ad esempio le alluvioni, è possibile 

stimare con un’approssimazione accettabile la probabilità che si verifichi un 



determinato evento entro il periodo di ritorno. In altri casi, come per alcuni tipi di 

frane, la stima è invece più difficile.  

Procedure operative  

Complesso delle modalità che disciplinano la gestione del flusso delle informazioni tra 

i soggetti coinvolti nella gestione dell’emergenza, l’allertamento, l’attivazione e il 

coordinamento delle componenti e strutture operative del Servizio Nazionale di 

Protezione Civile.  

 

 

 

PEE - Piano d’emergenza esterna  

Documento ufficiale con cui l’autorità organizza la risposta di protezione civile per 

mitigare i danni di un incidente rilevante. Si basa sugli scenari che individuano le aree 

a rischio, cioè il territorio circostante uno stabilimento industriale dove, si presume, 

ricadano gli effetti dell’evento.  

 

PEI - Piano d’emergenza interna  

Documento preparato dal gestore di uno stabilimento industriale a rischio di incidente 

rilevante per fronteggiare l’evento all’interno degli impianti. Il Pei prevede l’attivazione 

di squadre interne d’emergenza, con il concorso dei Vigili del Fuoco. Il gestore ha 

l’obbligo di informare le autorità dell’evento.  

 

Pericolosità sismica  

Stima quantitativa dello scuotimento del terreno dovuto a un evento sismico, in una 

determinata area. La pericolosità sismica può essere analizzata con metodi deterministici, 

assumendo un determinato terremoto di riferimento, o con metodi probabilistici, nei quali 

le incertezze dovute alla grandezza, alla localizzazione e al tempo di occorrenza del 

terremoto sono esplicitamente considerati. Tale stima include le analisi di pericolosità 

sismica di base e di pericolosità sismica locale.  

Prevenzione  

Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, la prevenzione consiste nelle attività volte a 

evitare o a ridurre al minimo la possibilità che si verifichino danni conseguenti ad 

eventi, anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle attività di 

previsione. La prevenzione dei diversi tipi di rischio si esplica in attività concernenti 

l'allertamento, la pianificazione dell'emergenza, la formazione, la diffusione della 

conoscenza della protezione civile nonché l'informazione alla popolazione e 

l'applicazione della normativa tecnica, ove necessarie, e l'attività di esercitazione.  

 

Previsione  



Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, la previsione consiste nelle attività, svolte 

anche con il concorso di soggetti scientifici e tecnici competenti in materia, dirette 

all'identificazione degli scenari di rischio probabili e, ove possibile, al preannuncio, al 

monitoraggio, alla sorveglianza e alla vigilanza in tempo reale degli eventi e dei 

conseguenti livelli di rischio attesi.  

 

Programmazione  

Attività che comprende la fase di previsione dell’evento, cioè la conoscenza tecnico-

scientifica dei rischi di un territorio, e la fase della prevenzione, cioè la mitigazione dei 

rischi stessi. Il risultato sono i programmi di previsione e prevenzione che costituiscono il 

presupposto per la pianificazione d’emergenza, gestita dalle amministrazioni 

competenti per territorio.  

Rischio  

Il rischio può essere definito come il valore atteso di perdite (vite umane, feriti, danni 

alle proprietà e alle attività economiche) dovute al verificarsi di un evento di una 

data intensità, in una particolare area, in un determinato periodo di tempo. Il rischio 

quindi è traducibile nell'equazione:  

 

R = P x V x E  

 

P= Pericolosità: è la probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi 

in un certo periodo di tempo, in una data area.  

V= Vulnerabilità: la vulnerabilità di un elemento (persone, edifici, infrastrutture, 
attività economiche) è la propensione a subire danneggiamenti in conseguenza 
delle sollecitazioni indotte da un evento di una certa intensità.  

E= Esposizione: è il numero di unità (o “valore”) di ognuno degli elementi a rischio (es. vite 

umane, case) presenti in una data area.  

 

Sistemi d’allarme  

Modalità di allertamento, conosciuta dalla popolazione e attivata dall’Autorità di 

protezione civile in caso di superamento delle soglie d’allarme.   

 

Sostanze pericolose  

Sostanze e preparati che, in base alle loro caratteristiche chimiche, chimico-fisiche e 
tossicologiche, sono classificati nelle categorie di pericolo dei decreti legislativi n. 52 del 
1997 e n. 285 del 1998, o che rientrano, comunque, nei criteri di classificazioni qui 
previsti.  

 

Sistema nazionale di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico  



Sistema cui compete la decisione e la responsabilità di allertare il servizio di protezione 

civile gestito dal Dipartimento e dalle Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali e 

il cui governo è nella responsabilità della Presidenza del Consiglio dei Ministri e delle 

Presidenze delle Giunte regionali. Consiste in un sistema di procedure, strumenti, 

metodi e responsabilità definite e condivise, nonché in un linguaggio standardizzato e 

codificato, per le attività di previsione del rischio e di allertamento delle strutture 

preposte all’attivazione delle misure di prevenzione e delle fasi di gestione 

dell’emergenza. La struttura del sistema ha la sua base giuridica nella direttiva P.C.M. 

del 27 febbraio 2004.  

 

Soccorso  

Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, il soccorso consiste nell'attuazione degli 

interventi integrati e coordinati diretti ad assicurare alle popolazioni colpite da eventi 

ogni forma di prima assistenza.  

Soglia  

Valore del parametro monitorato per cui scatta un livello di allerta.  

Superamento dell’emergenza  

Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, il superamento dell'emergenza consiste 

unicamente nell'attuazione, coordinata con gli organi istituzionali competenti, delle 

iniziative necessarie e indilazionabili volte a rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle 

normali condizioni di vita.   

 

Volontariato di protezione civile  

Componente del Servizio Nazionale individuata dall'art. 6 della legge n. 225/1992, 

concorre alle attività di protezione civile in qualità di struttura operativa nazionale, 

con funzioni di supporto alle azioni di protezione civile adottate dalle istituzioni: 

previsione, prevenzione e soccorso per eventi di protezione civile. Specificamente 

formato e addestrato, opera mediante prestazioni personali, volontarie e gratuite, 

svolte da persone che aderiscono a organismi liberamente costituiti senza fini di lucro, 

inclusi i gruppi comunali di protezione civile. La partecipazione delle organizzazioni di 

volontariato al sistema pubblico di protezione civile è disciplinata dal decreto del 

Presidente della Repubblica n. 194 del 2001.  

 

Vulnerabilità  

Propensione di una determinata componente ambientale, popolazione umana, edifici, 

servizi, infrastrutture, ecc., a essere danneggiata da un dato evento in funzione 

dell’intensità dello stesso.  
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 SCHEMI DI ORDINANZE  

*  

 

 

 

 

 

 

ESEMPIO_SCHEMADI ORDINANZA DI TRASFERIMENTO FORZOSO DI PERSONE 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.    del  

IL SINDACOCONSIDERATO 

 

−  che a causa dell’evento _______________ verificatosi il giorno ___________  

(specificare bene il  

tipo di evento) per motivi di igiene, sanità e sicurezza pubblica non è ulteriormente 

sostenibile la condizione in cui vive la famiglia composta dalle seguenti persone: 

a)….  b)…….c)……..  

−  che il Comune non ha la disponibilità, al momento, di alloggi alternativi di 

proprietà pubblica da fornire alle persone  di cui sopra    in parola;  

−  che le persone medesime   non hanno a disposizione, al momento, soluzioni 

alternative di alloggio;  

 

VISTI  

−  l’articolo 32 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833;  

−  l’articolo 16 del D. P. R. 6 febbraio 1981, n. 66;  

−  l’articolo 15 della Legge 24 febbraio 1992 n. 225;  

−  l’art.  54 del Decreto Legislativo  18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni (Testo  

Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO  il vigente statuto comunale  

VISTA l’Ordinanza Sindacale n.    del…………………….( lo schema è indicato al  

successivo punto 2 )  

ORDINA  che la famiglia composta dai signori:   

a)  

 b)   

 c)  ……  

trovi temporanea sistemazione abitativa presso l’alloggio posto in località 

_______________ di proprietà di ________________. 

La forza pubblica è incaricata della notifica  agli interessati e 

dell’esecuzione della presente disposizione che, in copia, viene trasmessa 

al Prefetto di ______________. Dalla Casa Comunale, li 

IL SINDACO 
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ESEMPIO_SCHEMADI ORDINANZA PER LA REQUISIZIONE DI LOCALI 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.    del      

IL SINDACORILEVATO  

che in conseguenza dell’evento calamitoso verificatosi in data ___/___/___ ,  (va descritto 

bene il tipo di evento) che ha colpito l’intero territorio comunale, oppure la località….  si è 

determinata una situazione di grave disagio per la popolazione ivi residente, che deve far 

fronte alla carenza di strutture essenziali per assicurare il normale svolgimento della vita 

comunitaria, ed in particolare ……….. 

RITENUTO di dover provvedere in merito, anche e soprattutto al fine di scongiurare 

possibili rischi per l'incolumità dei cittadini, con la messa a disposizione dei seguenti 

immobili, e precisamente:   

 

Indirizzo Proprietario Destinazione 

   

 

VISTI gli articoli n. ___________dell'Ordinanza n. __________, emanata dal Ministero 

dell’Interno in data _________ in relazione agli eventi verificatisi;  VISTO l'articolo 7 

della legge 20.3.1865, n. 2248, All. E;   

VISTO l'articolo 38 comma 2 della legge 8.6.1990 n. 142;   

VISTO l'articolo 15 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;   

VISTO l’art.  54 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);    

VISTO  il vigente statuto comunale;  

ATTESO che l'urgenza è tale da non consentire l'indugio richiesto per avvisare il 

Prefetto, al quale tuttavia sarà data comunicazione dei presente provvedimento.   

ORDINA 

di requisire i sopra elencati immobili di proprietà delle persone ivi indicate e per le 

finalità sopra descritte, a far tempo dalla data di notificazione della presente 

ordinanza e sino a quando non si sarà provveduto al ripristino delle strutture 

coinvolte dall'evento calamitoso e comunque non oltre la data del ___/___/___ , con 

riserva di procedere, con successivo provvedimento, alla determinazione 

dell'indennità di requisizione, previa compilazione di apposito verbale di consistenza, 

redatto da un Funzionario del competente Ufficio Tecnico Comunale o da un 

tecnico nominato dal Comune. 

Responsabile del procedimento è il Sig. ____________ presso l'Ufficio Tecnico Comunale. 

Il Comando di Polizia Municipale è incaricato della notificazione e della esecuzione della 

presente 

Ordinanza, che in copia viene trasmessa al Prefetto di 

______________;  Contro la presente Ordinanza sono ammissibili: 

− ricorso al Prefetto, entro 30 gg , ovvero 

− ricorso al T.A.R. del Lazio entro 60 gg, ovvero   

− ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 gg tutti decorrenti dalla data di 

notificazione o della piena conoscenza del presente provvedimento.   
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Dalla Casa Comunale, li       

IL SINDACO  
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ESEMPIO_SCHEMADI ORDINANZA DI EVACUAZIONE DELLA POPOLAZIONE  

 

 

 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.    del      

IL SINDACO PREMESSO 

 

−  che in data ___/___/___ un evento _______(descrivere  bene il tipo di evento) ha 

causato feriti tra la popolazione e danni ingenti su tutto   il territorio comunale (oppure 

nella località….);  

−  c he in conseguenza di tale fenomeno si é verificata una grave situazione di 

emergenza nel territorio comunale;  

−  che a causa dei crolli verificatisi   si sono registrati danni alla viabilità, agli impianti e 

agli edifici, sia pubblici sia  privati;  

−  che esiste il pericolo di un diretto, ulteriore coinvolgimento della cittadinanza ed in 

generale delle persone nei crolli che potrebbero ancora verificarsi;  

−  c he ad una prima approssimativa stima dei danni la maggior parte degli 
edifici pubblici e privati appare danneggiata in modo spesso molto grave e 
suscettibile di ulteriori fenomeni di crollo;  

−  RITENUTO di dover tutelare la pubblica incolumità vietando temporaneamente ed 

in via del tutto provvisoria l'agibilità di tutti gli edifici ricadenti nel perimetro del Comune, 

tutto interessato dal fenomeno sismico, in attesa di rilievi tecnici e stime di danno più 

dettagliati ed accurati;   

VISTO l'articolo 15 della legge 24 febbraio 1992 n. 225;  

VISTO l’articolo 16 del D.P.R. 6 febbraio 1981 n. 66;  

VISTO l’art.  54 del Decreto Legislativo  18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO il vigente statuto comunale;  

ORDINA 

È fatto obbligo alla popolazione civile del comune di _________________ (indicare 
quella interessata…….)  di evacuare le abitazioni e tutti gli edifici di comune uso 
personale, familiare o di lavoro che siano stati interessati dall’evento 
__________________ del _________________ .   

È fatto obbligo a chiunque di dare alla presente ordinanza la maggior diffusione possibile.  

La polizia municipale è incaricata di curare la tempestiva diffusione, con ogni 

mezzo, della presente ordinanza, che in copia viene immediatamente trasmessa, 

per le vie brevi, al Prefetto di ____________________  

 

Dalla Casa Comunale, li  

IL SINDACO  
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ESEMPIO_SCHEMADI ORDINANZA DI OCCUPAZIONE TEMPORANEA D’URGENZA DI UNA 

PORZIONE DI TERRENO DA ADIBIRE A INSEDIAMENTO CIVILE MEDIANTE TENDOPOLI O 

ROULOTTOPOLI 

 

 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.   del  

 

IL SINDACO CONSIDERATO  

che  il Comune…….. è stato interessato da………….. 

CHE in conseguenza di ciò, molti cittadini residenti risultano non più in possesso di una 

civile abitazione funzionale ed agibile, anche per emissione di ordinanze di 

evacuazione e/o di sgombero;Considerato che non  sono disponibili alloggi stabili da 

poter utilizzare….. 

CONSIDERATAla estrema necessità di provvedere con la massima sollecitudine alla 

pronta accoglienza dei residenti entro strutture temporanee (quali tende e 

roulottes) idonee al soddisfacimento delle più elementari condizioni vitali e di 

soccorso, nonché alla sopravvivenza in condizioni ambientali anche difficili, quali 

quelle invernali prossime; 

CONSIDERATO che in queste zone, data la grave entità dei danni, sono in azione 

colonne della Protezione Civile, che cooperano nei lavori;  

PRECISATO che è ampiamente dimostrata l'esistenza della grave necessità pubblica di 

procedere al reperimento e all'occupazione d’urgenza di un terreno da adibire, 

mediante le necessarie opere di adeguamento, a insediamento civile provvisorio di 

pronta accoglienza per le esigenze di cui sopra;  VISTO il Piano Comunale di 

Protezione Civile, approvato con del. C.C. ........... /.............; INDIVIDUATE pertanto nelle 

seguenti aree  

 

Area n. 1 foglio ___________ mappale _____________ Sup. mq ___________  

Area n. 2 foglio ___________ mappale _____________ Sup. mq ___________  

Area n. 3 foglio ___________ mappale _____________ Sup. mq ___________  

Area n. 4 foglio ___________ mappale _____________ Sup. mq ___________  

Area n. 5 foglio ___________ mappale _____________. Sup. mq ___________  

 

quelle idonee a garantire la funzione richiesta;  

 

VISTO l'articolo 835 del Codice Civile, che stabilisce la possibilità per l'autorità 

amministrativa di requisire beni mobili ed immobili quando ricorrano gravi 

necessità pubbliche; VISTO l’articolo 7 allegato E della Legge 20 marzo 1865 n. 

2248;  

VISTO l'art. 71 della Legge 25 giugno 1865 n. 2359;   

VISTO l’art. 54 del Decreto Legislativo  18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO  il vigente statuto comunale;  
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ATTESO che l'urgenza è tale da non consentire l'indugio richiesto per avvisare il 

Prefetto. al quale tuttavia sarà tempestivamente inviata copia per conoscenza del 

presente provvedimento;  

 

ORDINA 

 

1) Per le ragioni ampiamente esposte nelle premesse, con effetto immediato 

vengono occupate in uso ed in via provvisoria le seguenti aree individuate 

catastalmente:  

Area n. 1 fg........... map.......... Sup. mq............ Propr.................................  

Area n. 2 fg........... map.......... Sup. mq............ Propr.................................  

Area n. 3 fg........... map.......... Sup. mq............ Propr.................................  

Area n. 4 fg........... map.......... Sup. mq............ Propr.................................  

Area n. 5 fg........... map.......... Sup. mq............ Propr.................................  

da adibire a insediamenti civili temporanei di pronta accoglienza, mediante le necessarie 

opere di urbanizzazione e di adeguamento.  

2) Di disporre l’immediata immissione in possesso delle aree mediante 
redazione di apposito verbale di consistenza, provvedendo con successivo 
provvedimento alla determinazione e alla liquidazione dell’indennità di 
requisizione;  

3) Di riconsegnare tali aree ai legittimi proprietari nello stato di fatto e di diritto 

esistente al momento della occupazione, dopo che saranno venuti meno i 

motivi della urgenza ed indifferibilità conseguenti all'evento verificatosi;  

4) Di notificare il presente provvedimento  

 

– ai proprietari di tali aree:  

Area n. 1 Sig. ___________  

Area n. 2 Sig. ___________  

Area n. 3 Sig. ___________  

Area n. 4 Sig. ___________  

Area n. 5 Sig. ___________  

– agli ufficiali ed agenti di polizia ed al personale tecnico del comune al fine di 

dare esecuzione in ogni sua parte alla presente ordinanza;  

Responsabile del procedimento è il Sig. ________________ presso l'Ufficio Tecnico 

Comunale.  

Il Comando di Polizia Municipale è incaricato della notificazione e della esecuzione della 

presente  

Ordinanza, che in copia viene tempestivamente trasmessa e comunicata al Prefetto di 

______________________.  

Contro la presente Ordinanza sono ammissibili:  

− ricorso al Prefetto, entro 30 gg, ovvero  

− ricorso al T.A.R. del Lazio   entro 60 gg, ovvero  

− ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 gg, tutti decorrenti dalla data di 

notificazione o della piena conoscenza del presente provvedimento.  

 

Dalla Casa Comunale, li  

IL SINDACO  
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ESEMPIO_SCHEMADI ORDINANZA DI SGOMBERO FABBRICATI  

 

 

 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.    del  

IL SINDACO  

 

PREMESSO CHE a causa dell’evento _________________ verificatosi in data ___/___/___,   

(specificare bene il tipo di evento)    si rende indifferibile ed urgente provvedere allo 

sgombero dei fabbricati e delle abitazioni siti nelle seguenti località:   

Località ______________ Via _______________ Proprietà _______________  

Località ______________ Via _______________ Proprietà _______________   

Località ______________ Via _______________ Proprietà _______________   

Località ______________ Via _______________ Proprietà _______________   

Località  ______________Via _______________ Proprietà _______________  

Località ______________ Via _______________ Proprietà _______________   

 

VISTO l'articolo 16 del D. P. R. 6 febbraio 1981 n. 66;   

VISTO l'articolo 15 della Legge 24 febbraio 1992 n. 225;   

VISTO l’art. 54 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO il vigente statuto comunale;  

 

ORDINA 

lo sgombero immediato dei locali adibiti a _______________ in premessa indicati  

La Forza Pubblica è incaricata della notifica agli interessati e della esecuzione della 

presente disposizione che immediatamente viene comunicata e, in copia, trasmessa 

al Prefetto di _____________.   

 

Dalla Casa Comunale, li  

IL SINDACO  
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ESEMPIO_SCHEMA DI ORDINANZA DI EVACUAZIONE  

 

 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.    del  

IL SINDACO  

PREMESSO   

− che in data ___/___/___ un evento _________________________ di grandi proporzioni  

(specificare meglio l’evento…..)   ha causato feriti tra la popolazione e danni 

ingenti su tutto il territorio comunale (oppure specificare la zona interessata)  

− che in conseguenza di tale fenomeno si è verificata una grave situazione di 

emergenza nel territorio comunale; (vedi…)  

− che a causa dei crolli verificatisi si sono registrati danni alla viabilità, agli impianti 

e agli edifici, sia pubblici che privati;  

− che esiste il pericolo di un diretto, ulteriore coinvolgimento della cittadinanza ed in 

generale delle persone nei crolli che potrebbero ancora verificarsi;  

− che  in base ad una prima approssimativa stima dei danni la maggior parte degli 

edifici pubblici e privati appare danneggiata in modo spesso molto grave e 

suscettibile di ulteriori fenomeni di crollo;  

RITENUTO   

di dover tutelare la pubblica incolumità vietando temporaneamente ed in via del 

tutto provvisoria l'agibilità di tutti gli edifici ricadenti nel perimetro del Comune, tutto 

interessato dal fenomeno  

sismico, in attesa di rilievi tecnici e stime di danno più dettagliati ed accurati;  

VISTO l'articolo 15 della legge 24 febbraio 1992 n. 225;  

VISTO l’articolo 16 del D.P.R. 6 febbraio 1981 n. 66;  

VISTO l’art. 54 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche e 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO  il vigente statuto comunale;  

 

ORDINA 

È fatto obbligo alla popolazione civile del comune di _________________ 
(specificare……..) di evacuare le abitazioni e tutti gli edifici di comune uso 
personale, familiare o di lavoro che siano stati interessati dall’evento 
__________________  del   ___/___/___  

È fatto obbligo a chiunque di dare alla presente ordinanza la maggior diffusione possibile.  

La polizia municipale è incaricata di curare la tempestiva diffusione, con ogni mezzo, 

della presente ordinanza, che in copia viene immediatamente trasmessa, per le vie brevi, 

al Prefetto.  

 

Dalla Casa Comunale, li  

IL SINDACO 
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ESEMPIO_SCHEMA DI ORDINANZA PER LA REQUISIZIONE DI MEZZI DI TRASPORTO 

 

Comune di  

Provincia di  

Ordinanza n.    del  

IL SINDACO  

 

PREMESSO che a causa dell’evento _____________ verificatosi in data  ___/___/___  

(specificare bene il tipo di evento) si rende indifferibile ed urgente provvedere al 

ripristino provvisorio del traffico nelle vie comunali, mediante rimozione delle 

macerie:  

RITENUTO necessario e urgente acquisire in uso per le necessità di cui sopra alcuni 

mezzi idonei allo scopo, per giorni ________;   

VISTO che mezzi più tempestivamente reperibili e prontamente disponibili sono i 

seguenti, con indicate a fianco le relative proprietà:  

 

Mezzo Proprietario  

  

 

VISTO l’art. 7 all. E della Legge 20 marzo 1865 n. 2248  

VISTO l'articolo 16 del D. P. R. 6 febbraio 1981, n. 66   

VISTO l'articolo 15 della Legge 24.2.1992 n. 225;   

VISTO l’art. 54 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO il vigente statuto comunale;  

ATTESO che l'urgenza è tale da non consentire l'indugio richiesto per avvisare il 

Prefetto, al quale tuttavia sarà data comunicazione del presente provvedimento;   

 

ORDINA 

1)la requisizione in uso in favore del Comune dei mezzi sopra (in premessa) elencati;  

2)l'indennità spettante ai proprietari verrà determinata e liquidata con successivo 

provvedimento; 3)la Forza Pubblica è incaricata della notifica e della esecuzione 

della presente disposizione che immediatamente, viene comunicata e, in copia, 

trasmessa al Prefetto di ___________.  

Responsabile del procedimento è il Sig. ____________ presso l'Ufficio Tecnico Comunale.  

Il Comando di Polizia Municipale è incaricato della notificazione e della esecuzione della 

presente Ordinanza, che in copia viene trasmessa al Prefetto di ____________;  Contro la 

presente Ordinanza sono ammissibili:   

− ricorso al Prefetto, entro 30 gg , ovvero   

− ricorso al T.A.R. del Lazio, entro 60 gg, ovvero   

− ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 gg tutti decorrenti dalla data di 

notificazione o della piena conoscenza del presente provvedimento.   

Dalla Casa Comunale, li         IL SINDACO 
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ESEMPIO_SCHEMA DI ORDINANZA PER LA REQUISIZIONE DI MATERIALI 

COMUNE DI 

 

Provincia di  

Ordinanza n.    del      

IL SINDACO  

PREMESSO che a causa dell’evento verificatosi in data ___/___/___ (specificare bene il 

tipo di evento….) e riguardante _______________________(indicare la zona interessata 

………) , si rende indifferibile ed urgente provvedere al reperimento di materiale 

necessario al sostentamento e alla salvaguardia della vita e della salute della 

popolazione colpita;   

RITENUTO necessario ed urgente acquisire in proprietà / uso il seguente materiale:  

1. ____________________________  

2. ____________________________  

VISTO che il suddetto materiale prontamente reperibile risulta di proprietà dei sigg.:  

1. _____________________________  

2. _____________________________  

RITENUTO necessario intervenire mancando il tempo necessario per chiedere 
l’intervento del Prefetto, e di provvedere successivamente alla comunicazione al 
medesimo del presente provvedimento;  

VISTO l’articolo 7 all. E della legge 20.3.1865 n. 2248;  

VISTO l'articolo 16 del D. P. R. 6 febbraio 1981 n. 66;  

VISTO l'articolo 15 della Legge 24 febbraio 1992 n. 225;   

VISTO l’art. 54 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed 

integrazioni  

(Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali);  

VISTO il vigente statuto comunale;  

ORDINA 

la requisizione in proprietà / uso in favore del Comune a far data dalla notifica della 

presente ordinanza e per il tempo necessario alla finalità prescritte, e comunque non 

oltre il ___/___/___ , del seguente  materiale:  _________________________  di  proprietà 

 dei  Sigg.: __________________________   

L'indennità spettante al proprietario…… verrà determinata e liquidata con successivo 

provvedimento.   

Responsabile del procedimento è il Sig. _______________  presso l'Ufficio Tecnico 

Comunale.   

Il Comando di Polizia Municipale è incaricato della notificazione e della esecuzione della 

presente  

Ordinanza, che in copia viene trasmessa al Sig. Prefetto di 

______________; Contro la presente Ordinanza sono ammissibili:   

− ricorso al Prefetto, entro 30 gg , ovvero   

− ricorso al T.A.R. del Lazio,  entro 60 gg, ovvero   

− ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 gg tutti decorrenti dalla data di 

notificazione o della piena conoscenza del presente provvedimento.   

 

Dalla Casa Comunale, li         IL SINDACO  
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8.1 Stati di allertamento e attivazione per i diversi rischi 

 Evento meteo estremi, idrogeologico e idraulico:   

 

 ATTENZIONE: 

 

 



 

 

 

 

 



 

 PREALLARME 

 

 

 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 ALLARME 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 Evento incendio boschivo e incendio di interfaccia   

 

 

 

 

 

 



 

 ATTENZIONE 

 

 



 

 

 PREALLARME 

 



 

 



 

 



 

 

 

 ALLARME 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 



 Evento sismico 

 

PERIODO ORDINARIO  

Il periodo ordinario è caratterizzato da attività di monitoraggio e di 

predisposizione organizzativa per l’attuazione degli interventi in fase di 

emergenza da parte di ogni responsabile di funzione, in particolare:  

 delle risorse (aree, strutture, 

materiali, mezzi, associazioni di volontariato ecc.),  

ammassamento soccorsi,  

 

lgere esercitazioni,  

comportamento in caso di evento sismico.  

 

SA3 ALLARME  

Al verificarsi di un evento sismico  

 

più 

completo possibile, della situazione e identificare:  

 

vie di comunicazione, patrimonio culturale,  

alisi di fabbisogni necessità.  

 

 

gestione dei soccorsi. 

 

Al verificarsi di un evento sismico sensibile viene automaticamente attivato 

lo stato di allarme, con procedure conseguenti alla convocazione del COC 

e attivazione di tutte le Funzioni di Supporto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 Evento neve, ghiaccio e ondate di freddo 

 Preallerta 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 ATTENZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 PREALLARME 

 

 

 ALLARME 

 



 

 

 

 

 



 

 



Informazioni da aggiornare 

Tutte le informazioni che non è stato possibile reperire, verranno inserite nel piano durante 

le fasi di aggiornamento del piano stesso. 


















































